
Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



Alla Madre del Suffragio  

a cura di 

Santa Scatena e Mariella Scatena  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con il Patrocinio del Comune di Grotte di Castro (VT) 

Anno 2013 

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



2 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A don Angelo Maria Patrizi custode della memoria, della fede,  
e della storia della nostra Madre del Suffragio.  

Questo libro non sarebbe stato possibile senza la sua “inguaribile tenacia”. 
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PresentazionePresentazionePresentazionePresentazione    
Non manca poi molto tempo al quattrocentesimo anniversario dell’arrivo della Statua 
della Madonna del Suffragio a Grotte di Castro. Come risulta dal Manoscritto del 
Canonico Cini che ho avuto l’onore di visionare personalmente infatti, era l'anno 1616 
quando la Madonna percorse per la prima volta le strade del nostro Paese, e di nuovo, 
nel 2016 la vedremo eccezionalmente “scendere” tra noi. 

Posto quindi di fronte all’opportunità di salvare una così rara memoria, che già don 
Angelo Maria Patrizi in qualità di Rettore della Basilica Santuario Maria SS. del 
Suffragio si era prodigato per tutelare nel miglior modo possibile, non ho potuto 
sottrarmi dall’intervenire in qualità di cittadino prima, e di guida di questa comunità 
poi, per recuperare e preservare in maniera permanente — attraverso la 
digitalizzazione di quest’unico Manoscritto conservato nell’Archivio della Basilica, e 
risalente al XVIII secolo — il racconto della venuta qui a Grotte di Castro 
dell’Immagine della Madonna del Suffragio e dei miracoli che vennero compiuti. 

Grazie a questo lavoro, al quale l’Amministrazione Comunale ha partecipato con 
grande piacere, sarà possibile ripercorrere per mezzo di testimonianze, racconti e 
documenti autentici una storia che appartiene alla vita, alla cultura e alla fede del 
nostro Paese e di conseguenza, in piccola parte, anche a ognuno di noi. 

 

Il Sindaco Piero Camilli 

 

 

    
    
    
    
    
    
    

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



4 
 

PrefazionePrefazionePrefazionePrefazione    
Verso lVerso lVerso lVerso l’’’’AAAAlto!lto!lto!lto!    

 
Sono molto onorato di presentare quest’opera di Santa e Mariella frutto di un intenso 
lavoro di ricerca e soprattutto di amore alla Madonna del Suffragio. In questo testo 
troviamo la storia sorgiva di questa presenza singolare di Maria che dal 1616 
accompagna il nostro cammino di fede, come altresì, la cultura e la storia del nostro 
popolo. Ho provato tante volte anch’io l’emozione di sfogliare il testo antico delle 
“memorie” conservato nell’archivio del Santuario per molti secoli e ora, come molti 
auspicavano, reso fruibile a tutti. Nel Manoscritto settecentesco si mescola insieme 
fede, devozione, ricordi e soprattutto quell’amore subitaneo a Maria, e che Lei stessa 
mosse,  facendosi conoscere come Madonna dei Miracoli. In esso si scorge quella scia 
luminosa che ha cambiato il volto del nostro popolo segnandolo con la sua amorosa 
presenza in ogni sua vicissitudine: carestie, terremoti, guerre, divisioni e vita 
quotidiana. Dal 1616, ogni grottano, ha iniziato a guardare sempre più verso l’alto! Dalle 
parole infiammate di Padre Angelo da Ronciglione, alla venuta della Sacra Effige di 
Maria, alla costruzione dell’imponente Basilica una profonda trasformazione ha 
investito la vita del nostro paese.  
E le “memorie” preservate nel tempo sono diventate “memoria” vivente in ciascuno di 
noi. Infatti, ognuno di noi si porta nel cuore tracce indelebili di memoria che, non 
solo restano sempre presenti, ma risuonano come il gorgoglio di una fonte che 
continuamente scorre attraversando la vita fino a diventare un fiume. Non esiste 
grottano piccolo o grande, che pensando alla Madonna del Suffragio, non senta questi 
tracciati d’amore sul cuore. Chi in un modo, chi in un altro, siamo stati coinvolti dalla 
Sua presenza materna che ha avvolto e anche “stravolto” la nostra esistenza terrena.  
Per quanto mi riguarda vi voglio raccontare due eventi consequenziali che porto con 
me. Io li considero le porte che hanno aperto il sentiero della mia Vocazione. Per il 
primo che segue, concedetemi di usare il dialetto originale con il quale lo rammento… 
anche questa è “memoria”! 
Ero un bambino di otto anni quando partecipai alla prima Festa della Madonna del 
Suffragio e andò così. Il 6 settembre 1978 ero a Roma a casa dei miei zii. La sera 
arriva una telefonata dalla nonna Maria (Marietta) alla mia amatissima cugina Daniela: 
«Domane scenne la Madonna se venite su tutt’addue ve pago pure er bijetto per purma». E così 
l’indomani siamo partiti. Arrivammo a Grotte alle ore 11 circa. Mia mamma stava 
finendo di cucinare il pranzo e aveva la “mescoletta” in mano. Si tolse il grembiule e ci 
accompagnò in chiesa. La nonna dalle cinque del mattino mi teneva il posto in prima 
fila. In chiesa non c’erano i banchi e mai avevo visto una folla simile. Ero piccolo e 
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non riuscivo a scorgere altro. Mia madre mi spinse avanti e dopo quasi venti minuti 
ecco che da lontano avvisto la nonna al primo posto. La gente premeva da tutte le 
parti tra una confusione di parole, musica e canti. Io incominciai a chiamare la nonna 
finché si girò, mi vide: «Corre zompa sopra le banche e vieni demequì do so io». Io saltai sopra 
e fui da lei. «Viene ’ncollo a me se no t’acciaccheno. Guarda davante, le vede quant’adè bella la 
scala de la Madonna?» Io alzai gli occhi e vidi la scala bellissima e altissima, e convito che 
arrivasse in cielo dissi: «O no’ do riva?» e lei: «Merlo arriva fino a la Madonna, je l’anno 
messa pe falla scenna! Ora vedarae a mezzogiorno che succede». Arrivò mezzogiorno e ci fu uno 
sparo potente di fuoco d’artificio che mi fece tremare. La nonna incominciò con tutte 
le donne a gridare: «Evviva Maria». Poi prese a cadere una pioggia di biglietti dai 
cornicioni della chiesa e tutti strillavano: «Evviva Maria!» E la nonna: «Guarda, guarda la 
Madonna che se move e scappa da la su casetta». Io vedevo poco il movimento 
leggerissimo… allora lei: «Guarda le pennente come je tredicheno! Guarda l’adè bella la 
Madonna e... su venite arme devote e tal suon di dorci note!». E mentre la Madonna scendeva 
piano piano, io lì a prendere i biglietti colorati che cadevano lievi come una nevicata 
surreale. La nonna quando la Madonna arrivò a mezz’aria mi disse: «Dije così a la 
Madonnina: o Madonna der Suffragio detece voi forza e coraggio, la pazienza de soffrì fino ar punto 
de morì». E intanto la Madonna era arrivata sull’altare. Allora forzuta com’era mi prese 
in braccio e mi portò vicino alla Statua, dicendomi: «Corre, daje ’mbacetto!». Io baciai la 
veste della Madonna e poi mi ritrovai di lato all’altare. Lei, con un gesto veloce, prese 
una foglia e un fiore dalla scala e poi scendemmo insieme tra la calca della gente. E da 
quel giorno seppi “C’adera la scesa de la Madonna!”. Quella foglia verde argento è ancora 
conservata nel libro delle Massime eterne della nonna insieme a qualche biglietto. 
Il secondo racconto non è proprio memoria, ma come diciamo noi cristiani, un 
“memoriale”, ossia un evento che anche se storicamente passato nel tempo, ancora 
oggi si rende presente e attuale in me! Mi riferisco a tutto quello che accadde nella 
Festa decennale del 1988. Era la prima festa decennale che avrei vissuto da “grande” e 
mi lanciai corpo e anima nei preparativi paesani all’evento. Fu li che ci demmo da fare 
a costruire addobbi, piantare fiori, realizzare costumi e stupende infiorate e fu proprio 
in quell’occasione che conobbi e collaborai da vicino con le autrici di quest’opera 
straordinariamente importante. Ricordo tanta fatica, ma ancor più penso alla mia 
ricerca di senso. Guardando “verso l’alto” a Maria, sorgeva sempre più in me una 
domanda: Che cosa fare della mia vita? Lavoravo per i preparativi, ma anche dentro, 
chiedendo a Maria la forza per trovare una risposta a un quesito tanto importante. E 
fu lì, ai piedi di quella “scala santa” che scoprii nell’umiltà di Maria la risposta a ogni 
mio interrogativo. 
Sono passati venticinque anni da quel giorno, eppure ogni volta che ci penso, mi 
sembra di essere ancora lì, ai piedi di quell’altare, dove dissi con Maria il mio “Si” a 
Gesù. Anche se lontano, ogni grottano torna lì… sotto lo sguardo di Maria, dove è 
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stato battezzato, ha ricevuto l’Eucaristia, dove si è sposato o è diventato sacerdote… lì 
dove si immagina un giorno di volare anche in cielo con Lei! Carissime Santa e 
Mariella non mi resta che dirvi ancora grazie per questo dono che giuntoci dai nostri 
padri, voi ci fate conoscere. E ai lettori auspico che sia di aiuto a non scordarsi mai 
della Madre del Suffragio, soprattutto in questo tempo dove più che mai ci serve 
consolazione e speranza! 
 
 
Don Claudio Sperapani 
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IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    delle Curatricidelle Curatricidelle Curatricidelle Curatrici    
 

Si dice che casa sia dove lasci una parte di te, la più importante, quella che ti delinea, ti 
lega, e continua a crescere anche quando sei lontano. Il luogo in cui, tornando a 
distanza di molto tempo, sei certo che saprai riconoscerti, e ritrovarti come se non te 
ne fossi mai andato. Chiunque abbia passato anche una breve parte della sua vita tra le 
piccole e accoglienti strade di Grotte di Castro, sopra quella rupe che tiene il Paese in 
alto come dentro una mano, pur non conoscendone i dettagli storici o architettonici, 
si sarà fermato più di una volta a salutare Lei, la Madonna del Suffragio.  
Perché lì, sotto l’ombra della Chiesa di San Giovanni, in silenzio, di passaggio, o per 
scelta, non c’è nessuno che non si sia affacciato anche solo per un istante a fare un 
saluto, a rivolgere una preghiera o semplicemente a chiedere una benedizione a quella 
Madre sempre pronta ad accogliere tutti a braccia aperte. Grotte di Castro e la 
Madonna del Suffragio, due storie legate a doppio filo dal destino, che non si possono 
raccontare separatamente se non togliendo a una delle due un pezzo fondamentale, il 
senso profondo del passato, che è fede e memoria. Ricordo e devozione.  
Ora se si vuole risalire indietro nei secoli, e percorrere la via della memoria fino ad 
arrivare ai nostri giorni c’è un luogo che in pochi conoscono, e che tuttavia 
rappresenta una risorsa rara e insostituibile per chiunque voglia avvicinarsi alle sue 
radici, scavando tra documenti autentici e unici: l’Archivio della Basilica Santuario 
Maria SS. del Suffragio. Lì don Angelo Maria Patrizi ha raccolto ogni singola carta, 
memoria, volume, fascicolo, spartito musicale riguardante la storia del Paese, della 
Chiesa e della Madonna. Tra questi anche il prezioso Manoscritto del Canonico Cini 
risalente al XVIII secolo che narra l’arrivo  dell’Immagine Sacra a Grotte per la via del 
Lago, grazie al desiderio e alla volontà di Padre Angelo da Ronciglione, suo particolare 
devoto.  
L’idea di questo libro nasce proprio dalla lettura dei fogli ingialliti e colmi d’inchiostro 
di quel volume che purtroppo, come ogni reperto archivistico e storico, sta cedendo 
all’usura del tempo. Preservarlo attraverso la digitalizzazione delle sue preziosissime 
pagine ci è sembrato un dovere, e ovviamente un onore, irrinunciabile. Così qui ne 
riportiamo immagini, trascrizioni e racconto per rendere più accessibile la lettura a 
quanti vorranno conoscere in maniera approfondita le vicissitudini che in un tempo 
lontano permisero a una comunità come tante altre di trovare un punto di riferimento, 
una guida e una speranza nella Madre del Suffragio.  
Collettività è quell’insieme di singoli che prima divisi, o appena vicini, riescono a 
sviluppare grazie alla condivisione, un comune sentire. Ecco, il maggior merito di 
questo Manoscritto è farci riappropriare, attraverso la cronaca di sentimenti lontani, di 
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quel senso di appartenenza che implicito tra le sue pagine, vorremmo tornasse a 
rappresentare ciò a cui è destinato: memoria e casa. Quella di tutti noi. 
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Breve Compendio offerto a G. GarampBreve Compendio offerto a G. GarampBreve Compendio offerto a G. GarampBreve Compendio offerto a G. Garampiiii    da C. da C. da C. da C. JuzzarelliJuzzarelliJuzzarelliJuzzarelli    
 

Per facilitare la comprensione delle pagine che seguiranno, abbiamo pensato di 
riportare all’inizio di questo libro un sunto del breve Compendio scritto da Crescenzio 
Juzzarelli, — e inviato al Vescovo di Montefiascone e Corneto Giuseppe Garampi — 
in cui viene esposta in maniera semplice e chiara l’intera vicenda della Madonna del 
Suffragio che andremo successivamente a delineare nei singoli dettagli. 
Si legge nell’Incipit: «Non vi rechi maraviglia, Eminenza Reverendissima, se i presenti 
fogli sono fregiati del Nome Vostro augusto: poiché contengono essi le memorie, ed i 
prodigj di quella Vergine, alla quale tutto questo Popolo alla vostra Pastoral Cura 
commesso ebbe ricorso in una gravissima infermità, e dalla quale veniste liberato»1. 
L’autore in occasione del «Triduo Anniversario della Solenne Incoronazione della 
miracolosa Immagine del Suffragio, venerata nella Chiesa Collegiata di S. Giovanni di 
questa Terra delle Grotte» con il fine di risvegliare ancor più la pietà e la devozione del 
popolo e dei fedeli che continuano a ricorrere a lei, a onorarla e ossequiarla, ha cercato 
di mettere insieme le memorie «che si anno dell’acquisto fattone da questo Popolo, e 
di mettere insieme quelle notizie che possono essere e più interessanti alla pietà de’ 
Fedeli, e di maggior lustro, e decoro alla Patria». 
«Correva l’anno del Signore 1616, allorché esercitava in questa Terra delle Grotte 
l’Apostolico Ministero nel Corso Quaresimale il P. Angelo da Roncilione Cappuccino, 
celebre Predicatore» noto soprattutto per lo zelo con il quale cercava di promuovere la 
devozione verso la Madre di Dio, Maria. «Or questo divoto Religioso infiammò 
talmente il cuore, e la divozione dei Grottani verso la gran Regina del Cielo, che tutti 
bramarono di averne un Simulacro» e addirittura iniziarono a edificare per lei una 
Cappella. Visto il desiderio popolare il Padre ordinò a Roma, da uno dei più bravi 
intagliatori, una statua da far giungere al Paese.  
Diffusasi la notizia del suo arrivo, la folla si radunò per andarle incontro e nonostante 
venisse ordinata una Processione al fine di evitare possibili disordini, fu impossibile 
frenare nella popolazione l’impazienza di vederla tanto che in molti si affollarono 
«l’uno facendo calca sopra l’altro» e quando «furono al sito dell’incontro, detto la 
Porta di sotto, molti precipitarono dall’alta Rupe».  
Ora, nonostante l’altezza del precipizio «dovesse naturalmente o rendere estinti, o 
mortalmente feriti i miseri caduti, tuttavia neppure uno fu trovato ferito, nonché 
offeso leggermente» e da quel preciso istante l’Immagine miracolosa di Maria iniziò a 

                                                           
1 È opportuno sottolineare che, vista l'epoca da cui proviene il Manoscritto del Canonico Cini, nelle Trascrizioni  
— che seguiranno in ogni Capitolo le immagini dei documenti originali — quelli che potrebbero sembrare 
errori di battitura o refusi, sono in realtà le esatte parole contenute nel testo. 
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spargere sul popolo l’influsso delle sue grazie, e di quelle che «a dismisura andò 
dispensando in benefizio de’ suoi divoti». 
Era il 26 marzo 1616, appunto, il giorno in cui, dopo il suo arrivo e il miracoloso 
salvataggio sulla Rupe, i fedeli tra Inni e Canti di lode accompagnarono il Divino 
Simulacro nella Chiesa Collegiata di S. Giovanni mentre era Pievano «di detta Chiesa il 
R. Sig. D. Ascanio Salci». 
In seguito al numeroso affluire di visitatori, soprattutto forestieri «che da ogni parte 
venivano a visitare questa Immagine miracolosa», si decise di nominare un apposito  
sacerdote con il compito di assistere e appagare la devozione dei tanti fedeli attraverso 
la celebrazione delle Messe e la recita delle Litanie in onore della Beatissima Vergine 
Maria.  
Tuttavia «sembrando al Popolo che l’antico Tempio non fosse Sede proporzionata, e 
ben degna per conservare un si’ prezioso tesoro fu ideato un altro nuovo ed elegante 
disegno» che ottenne il permesso dal Cardinale Odoardo Farnese e del Vescovo 
Diocesano, nell’anno 1625.  
Al tempo, «essendo Pievano il R. D. Tiburzio Mattei, fu demolita la Chiesa e dato 
principio alla costruzione della nuova» che in realtà venne terminata nel giro di pochi 
anni grazie alle sole oblazioni e alle elemosine dei numerosi devoti e fedeli. La Santa 
Immagine fu collocata nella Nicchia sopra l’Altare maggiore e non «cessò di benificare 
chiunque a Lei ricorreva; anzi come da Luogo più eminente, e più decoroso àlla sua 
Maestà, in maggior copia più che mai cominciò a spargere il benefico influsso delle 
sue grazie». Dal momento che nel corso di quel secolo il culto verso la Beata Vergine 
era notevolmente cresciuto, si pensò di proporre la sua Solenne Incoronazione e,  
anche se all’inizio sembrò alquanto arduo e difficile introdurre presso la Curia una tale 
richiesta, «pure la gran Signora che voleva ancora questo onore accidentale, ne 
agevolò ogni difficoltà».  
A quel tempo, infatti, tra i nobili Convittori del celebre Collegio, e Seminario di 
Montefiascone, si trovava «Milord Riccardo Hovard dei Duchi di Norfole Inglese, 
attinente alla Real prosapia degli Stuardi, il quale in tempo delle vacanze era solito 
trattenersi alle Grotte in casa della Signora Angela Venturi da Orbetello, Vedova 
relitta del fu Signor Fabio Pandolfi». Ora costui era stato provvisto da papa Clemente 
XI di un canonicato nella Basilica Vaticana al quale spettava il compito di dispensare 
tali Corone, e il Signor Alessandro Pandolfi lo convinse a interporsi per ottenere tale 
onorificenza anche alla miracolosa Immagine della Madonna del Suffragio. 
Accettato l’impegno, Milord Riccardo Hovard «nel 1723 emanò rescritto favorevole 
dall’Insigne Capitolo di S. Pietro per la concessione dell’implorata Corona, con la 
facoltà di solennizzare la funzione in qualunque anno fosse stato disposto il 
bisognevole». Per porre in essere tale solenne atto, vennero fatti tutti i preparativi 
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necessari, e il 23 maggio 1728 l’Incoronazione fu eseguita per mano di Monsignor 
Antonio Tasca, Arcivescovo di Gerapoli e inviato dal Capitolo di San Pietro. 
«Per tre giorni continui durò la solenne Funzione, eseguita con gran pompa di 
apparato, scelta musica, divertimenti pubblici di fuochi artificiali, accompagnata 
sempre da moltitudine innumerabile di Forastieri, e maggiormente poi da infiniti 
miracoli, e segnalatissime grazie ottenute per intercessione della Regina de’ Suffragi». 
Ma vista la notevole popolazione che continuava ad arrivare anche da Paesi lontani 
per mostrare la propria devozione e implorare il soccorso della Madonna del 
Suffragio, si decise che l’Immagine sarebbe stata esposta al pubblico per quindici 
giorni continui, passati i quali fu riposta «nella sua Nicchia, sotto la custodia di 
Cristalli, ricoperti all’esterno da una ricca tendina, offerta in dono da un particolare 
Divoto della medesima immagine». 
Così si conclude il breve Compendio delle memorie raccolte intorno alla solenne 
Incoronazione scritto in occasione del Triduo Anniversario, al fine di incoraggiare 
tutti a imitare l’impegno e la devozione che ebbero i Grottani nei confronti della 
Madonna del Suffragio «coronata Regina per tante grazie ricevute» che non 
«s’appagano dell’esteriore fastoso culto» ma che estendono la propria pietà anche 
all’interno «vero, e più grato alla gran Vergine, la quale in tal guisa onorata, vieppiù 
sempre sarà impegnatissima a colmare di grazie i suoi divoti, ottener loro una vera 
contrizione sul punto della morte, onde fatti sieno coeredi del Regno divino del Santo 
Paradiso»2. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                           
2 ARCHIVIO BASILICA SANTUARIO MARIA SS. DEL SUFFRAGIO (d’ora in poi citato A.B.S.M.SS.S.), 
Madonna del Suffragio 1616-2005 , b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e inventario 1724-2004”, 
Manoscritto Canonico Cini, Compendio Cardinal Giuseppe Garampi, Stamperia del Seminario, Montefiascone, 1790, 
cit. III-XIV.  
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Capitolo 1Capitolo 1Capitolo 1Capitolo 1            
Padre Angelo da RonciglionePadre Angelo da RonciglionePadre Angelo da RonciglionePadre Angelo da Ronciglione    

 
Nel XVII secolo era consuetudine ospitare per le celebrazioni quaresimali un 
predicatore che, scelto dai cittadini e autorizzato dal Vescovo, si occupasse di 
mantenere viva la fede tra la popolazione. Nella Quaresima del 1616, il pievano della 
Collegiata di S. Giovanni Battista don Ascanio Salci, invitò a predicare padre Angelo 
da Roncilione3 il quale «Sommamente divoto com’era della degnissima Imperatrice del 
Cielo, ovunque predicava, adoperava ogni industria per indurre li suoi uditori ad 
esserne anch’egli singolarmente divoti, erigendo a tal’effetto da per tutto, dove poteva, 
Immagini, Altari, Chiese, Confraternita, e queste magnifiche splendide quanto meglio 
gli riuscisse»4.  
Il suo modo di predicare era caratterizzato da una tale veemenza di voce e di spirito 
che sembrava ispirato dallo Spirito Santo, a tal punto che non solo provocava nei suoi 
uditori forme di commozione generale, ma operava conversioni, atti di penitenza e di 
pietà. Vista la sua profonda devozione verso Maria SS., anche a Grotte volle far in 
modo che si costruisse una sontuosa cappella con il fine di ospitare una statua della 
Vergine, che sarebbe giunta appositamente da Roma attraverso la via del lago — 
ovvero la via che passando da Bolsena conduce a Grotte di Castro  — tra il 20 e il 26 
marzo 1616. 
Purtroppo non è dato sapere chi sia l’autore della statua, né se questa sia stata fatta 
appositamente per la cappella di Grotte — si pensa infatti che l’effigie esistesse già — 
ma è pur vero che il Canonico Cini affermava di possedere «il bozzetto dipinto in tela 
di detta statua, che fu ordinato prima che Grotte godesse di si nobil simulacro»5.  
In ogni caso, l’immagine della Madonna dell’altezza di sei piedi romani, era intagliata 
nel legno ed eretta su un piedistallo a piedi scalzi «con mezza luna sotto in argentata, 
sopra un gruppo di nuvole, nelle quali risalta un serafino con ali dorate, che guarda in 
su alla detta statua». La Vergine appare con la testa inclinata verso destra ma rivolta al 
cielo, e con le braccia e le mani distese e aperte in atto di supplica «con velo prima di 

                                                           
3 Padre Angelo da Roncilione era nato a Roncilione intorno al 1577. All’età di circa 25 anni fu ricevuto 
nell’Ordine dei P.P. Cappuccini da P. Daniele da Castiglione. Vestì l’abito religioso nel Convento di Aspra l’8 
gennaio 1602 mutando il suo nome di battesimo, Eustachio, in quello di Angelo. Morì a Rieti nel 1624 mentre 
si apprestava a predicare per l’avvento. 
4 ANGELO MARIA PATRIZI, Un Popolo, una Madre, un Tempio, Tip. Ceccarelli, Grotte di Castro (VT), 2008, 
cit., p. 45s. 
5 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e inventario 
1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 3v. 
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color bianco listato d’oro in testa, e che le circonda il petto, con sott’abito ch’era giallo 
a vista solo nelle braccia, e con soprabito già rosso, cinta con fascia d’oro. Il manto 
poi, che le pende dalla spalla sinistra, e la cinge con alzata sotto al fianco destro era 
filettato d’oro nell’estremità. E tutto di color azzurro stellato parimenti d’oro e 
foderato di giallo, secondo la pendenza che le fa da grembo, tutta circondata di raggi 
messi a oro, ed aguzzi in n. di 48, de’ quali di terzo in terzo sporgeva uno 
serpeggiante»6. In testa portava per diadema una stella dorata con dodici raggi che 
presentavano sulla punta a loro volta altrettante stellette dorate. Come testimoniano le 
descrizioni oculari e i ritratti conservati dai fedeli, sembra che la statua mantenne  
questa forma fino al 1711. 
 

                                                           
6 ARCHIVIO CAPITOLARE S. PIETRO presso la Biblioteca Vaticana, 5 - “Madonne Coronate”. 
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È grazie alla cronaca degli «Annali» dei Padri Cappuccini, riportati fedelmente nel 
manoscritto del Canonico Cini7, che ancora oggi abbiamo la possibilità di seguire la 
narrazione della venuta della Madonna dalla scoscesa strada della porta di sotto, 
chiamata S. Giacomo, e del primo prodigio da lei compiuto proprio in 
quell’occasione. 
Dal racconto sembra che nonostante gli inviti a procedere con calma da parte delle 
forze dell’ordine e di quelle religiose, il popolo fosse talmente impaziente di vedere 
l’arrivo dell’Immagine di Maria che si accalcò sulla rupe provocandone il cedimento. 
Si legge infatti nel suddetto manoscritto: «Il fervore del Popolo era cresciuto a tal 
segno, che a pena inteso fosse ella vicino, uscì ad incontrarla, e benché per evitare i 
                                                           
7 In realtà il racconto ufficiale della venuta della Statua della Madonna del Suffragio venne fatto dal Canonico 
Primitivo Capozzini, e solo in seguito ripreso e trascritto dal Canonico Cini nella forma in cui si presenta oggi. 
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disordini non difficili ad insorgere alla moltitudine, si ordinasse una Processione, poco 
giovò siffatta cautela, poiché l’impazienza di vederla cresciuta a misura della concepita 
divotione, portò il Popolo con tanta folla al sospirato oggetto che caricatosi lì un 
sopra l’altro in calca parecchi furono che precipitarono dalla rupe dove fu fatto 
l’incontro». Ora tenuto conto della qualità del sito, certamente la caduta non poteva 
che essere se non mortale, invece, nessuno si fece male: «tutto questo con meraviglia 
di Dio e della Madre Sua Santissima in tanto numero di quei che tracollarono non ne 
fu trovato pur uno il quale potesse dirsi offeso neppur in un pelo».  
Tra la folla si trovava anche una partoriente, e il padre di fronte all’accaduto si mise a 
pregare la Beatissima Vergine raccomandandole la salvezza della madre e del bambino 
che in effetti rimasero incolumi. Da quel momento in poi la notizia di un così grande 
miracolo si sparse ovunque, tanto da richiamare un gran numero di devoti e visitatori 
che continuarono a recarsi presso la Statua e a chiedere la sua intercessione per lungo 
tempo. «La fama del prodigioso avvenimento si sparse ad un tratto a riempire con 
rimbombo sonoro di stupori qualsiasi vicinati, donde allargarsi anche nei più rimasi 
non agevole a spiegarsi l’affluenza de concorsi di genti che vi si conducevano da tutte 
le parti a porgervi divote preghiere. Queste poi, come che venivano esaudite, a 
ricompensare con molti miracoli che le inseguivano portavano la Pietà e la gratitudine 
a si’ alto grado che riempita la chiesa di voti e cresciute senza numero le oblazioni in 
brieve si poté produrre il disegno di un nuovo e nobile Tempio»8.   
Possiamo comunque affermare con certezza che i primi pellegrinaggi iniziarono il 30 
maggio 1616, come è scritto nel 1° registro di «Messe da celebrarsi alla Madonna»9 e 
numerosi risultano quelli che furono organizzati soprattutto dalle Confraternite dei 
paesi vicini. A seguito dell’aumento di tale flusso, si pensò di istituire un Cappellano 
che, retribuito con un assegno prelevato dalle numerose offerte che confluivano nella 
casse della Chiesa e che venivano amministrate da una Commissione, aveva il compito 
di dedicarsi esclusivamente al culto della Madonna del Suffragio10. Il Cardinale 
Odoardo Farnese, su richiesta della comunità, ne divenne il protettore occupandosene 
direttamente come dimostra la lettera scritta in data 30 maggio 1618 da Roma al 
capitano Paolo Emilio Cordelli: «si è trattato con Monsignor Vescovo di 
Montefiascone intorno al servizio della SS. ma Madonna de’ Miracoli delle Grotte, per 
soddisfazione di divoti, che concorrono, e si è risoluto, che per ora si deputi un 
Cappellano solo, e non duo, come scrivete, et a nostro beneplacito si costituisce don 
Guido Cordelli con obbligo di celebrare all’altare della Madonna cinque messe per 

                                                           
8 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e inventario 
1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. “Annali dei P.P. Cappuccini”. 
9 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 2: “Madonna del Suffragio 1616-1999”, Messe da celebrarsi 
alla Madonna, 1616. 
10 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 72. 
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settimana, confessare e comunicare quelli che concorreranno alla devozione, assistere 
per mostrarli la Sacra Immagine et alle litanie et altre funzioni et orazioni solite 
farsi»11. Che le visite, a seguito di miracoli e grazie, fossero cresciute in numero, e i 
pellegrinaggi divenuti più frequenti — in particolar modo da diverse parti della 
Toscana, Umbria e Lazio — oltre che dai registri di messe, lo deduciamo da un lungo 
elenco di nomi ascritti alla Confraternita o Compagnia del Suffragio, il cui decreto di 
erezione del Cardinal Laudivio Zacchia risale al 30 marzo 161612.  
«Oltre le continue offerte per il culto e SS. Messe» i fedeli, cominciarono pure a 
lasciare terreni e fabbricati alla medesima Confraternita — che prese pure il nome di 
«Cappella della Madonna del Suffragio» — e a fondare Canonicati o Benefici semplici 
intestati alla Madonna del Suffragio con annessi oneri di messe e lasciti testamentari in 
denaro. A questa Amministrazione, chiamata anche «Cassa della Madonna», affluivano 
tutti gli introiti per le varie «scopriture» della Madonna e delle questue che 
annualmente si facevano per il paese in occasione della festa della Trinità, per la fiera 
di settembre e in altre località limitrofe — soprattutto negli anni successivi — in 
prossimità delle feste quindicennali. La stessa Amministrazione provvedeva alle spese 
di culto, alla celebrazione delle santissime messe, al mantenimento della fabbrica e 
anche alla riparazione e fattura degli arredi sacri. Primi «offitiali» della «compagnia» 
furono il Capitano Paolo Emilio Cordelli, che fu pure «depositario (cassiere) e Alberto 
Ranieri»13. Con il denaro proveniente dalle suddette parti si provvedeva all’onorario 
del cappellano, alle altre spese di culto e infine agli stipendi dell’organista della chiesa e 
del sagrestano, detto «sagrestano della Madonna». Delle numerose grazie che la 
Madonna concesse, riporteremo la cronaca nel capitolo successivo.  

                                                           
11 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 4r., v.  
12 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 15: “Cappella Madonna del Suffragio 1616-1993”,  fasc. 2: 
“Atto per l’erezione della Confraternita di Maria SS. ma del Suffragio 1616”. 
13 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 75-76. 
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Trascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documento 
 
Relazione della Santa Statua fatta fare dal P. Angelo da Ronciglione Cappuccino 

In Honoris Domini Amen. Dies 

Fidem facio per [...] ego Notus publicus infrascriptis qualitis in libro ut dicis Annali 
ordinis Fratris minoribus Cappuccinorum Istrumento tertio partis secundae esistente 
in Bibliotecha [...] P.P. Cappuccini Mfalisci sub anno 1624, fol. 281, lumi agitae de 
Patre Angelo Cronicatore à Roncilione cuisdem [...] tempore quo cronicabat in terra 
Griptarus Mfalisci [...] de anno [...]14. 

Ed infatti furono stupende l’opere che vi fece, si nella conversione dell’Anime, come 
nell’aumento della pietà, meravigliosamente aggradita in questo luogo col calore delle 
sue Prediche.  

Sommamente divoto come era della dignissima Imperatrice del cielo, ovunque 
predicava adoperava ogni industria per indurre li suoi uditori ad esserne anche ognuno 
singolarmente divoti. 

Erigendo a tale effetto da pertutto dove poteva Immagini, Altari, Chiese, 
Confraternite, a queste magnifiche e splendide financo meglio gli riusciva. 

In questa Terra delle Grotte medisimamente trattò di edificare a di lei honore una 
sontuosa Cappella al dicui compimento si faceva condurre da Roma una bellissima 
Statua, tutta a proposito per eccitarne amore e tenerezze divote.  

Il fervore del Popolo era cresciuto a tal segno, che a pena inteso fosse ella vicino, uscì 
ad incontrarla, e benché per evitare i disordini non difficili ad insorgere alla 
moltitudine, si ordinasse una Processione, poco giovò siffatta cautela, poiché 
l’impazienza di vederla cresciuta a misura della concepita divotione, portò il Popolo 
con tanta folla al sospirato oggetto che caricatosi li’ un sopra l’altro in calca parecchi 
furono che precipitarono dalla rupe dove fu fatto l’incontro.  

Considerata la qualità del sito certamente la caduta non poteva essere se non mortale 
con tutto questo con meraviglia di Dio e della Madre Sua Santissima in tanto numero 
di quei che tracollarono non ne fu trovato pur uno il quale potesse dirsi offeso neppur 
in un pelo.  
                                                           
14 Traduzione: «Dal Libro degli Annali dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini Istrumento III parte II che si 
trova nella Biblioteca dei Padri Cappuccini di Montefiascone all’Anno 1624, foglio 281 dove si legge che il 
padre Angelo da Roncilione del medesimo ordine, ricevette un canonicato nel medesimo tempo nella terra di 
Grotte di Castro». 
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Merce che il Padre veduto lo svario, e appreso il male che poteva avvenirne si rivoltò 
alla Beatissima Vergine a raccomandarle quel fastidioso emergente che era per 
partorire, mancando il di lei Patrocinio non pochi disturbi. 

La fama del prodigioso avvenimento si sparse ad un tratto a riempire con rimbombo 
sonoro di stupori qualsiasi vicinati, donde allargarsi anche nei più rimasi non agevole a 
spiegarsi l’affluenza de concorsi di genti che vi si conducevano da tutte le parti a 
porgervi divote preghiere.  

Queste poi, come che venivano esaudite, a ricompensare con molti miracoli che le 
inseguivano portavano la Pietà e la gratitudine a si’ alto grado che riempita la chiesa di 
voti e cresciute senza numero le oblazioni in brieve si poté produrre il disegno di un 
nuovo e nobile Tempio, dove fu trasportata la Venerata Immagine che era la Sorgente 
di tutte le gratie. 

In prova manifesta di quanto alla Beatissima Vergine fossero grate le pie sollecitudini 
di questo suo Servo fedele sappiamo per Testimony amorevoli e degni d’esser creduti, 
che essendosi trovato chi si fece beffa di certe forme del di lui dire, ad ispressione di 
tenerezze ed affetti, con le quali soleva accompagnare i discorsi fatti in lode della 
stessa Madre di Dio, come se fossero puerili e non del tutto convenevoli alla Maestà 
dell’argomento che da esso trattavasi. 

Comporne della medesima allo Schernitore, e con faccia severa lo sgridò con 
rimproveri, indi attestò esserle sommamente in grado quelle candide e schiette, ma 
altre tanto affettuose formule, che ci teneva, come che valevoli a fare impressioni 
divote negli Animi degli Uditori e tanto più umile adoperare quanto più lontane da 
tessiture ambiziose. 

Sin qui gli annali dei P.P. Cappuccini 
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Capitolo 2Capitolo 2Capitolo 2Capitolo 2    
La Madonna dei MiracoliLa Madonna dei MiracoliLa Madonna dei MiracoliLa Madonna dei Miracoli    

 
Dopo il primo miracolo della Rupe, ne seguirono molti altri, tanto da richiamare 
pellegrini da ogni luogo. Costoro, giungendo alla Chiesa portavano doni in segno di 
riconoscenza all’Immagine di Maria che da quel momento venne denominata 
Madonna dei Miracoli. È per merito delle pagine del manoscritto del Canonico Cini 
che oggi possiamo ancora leggere le numerose testimonianze15 dei fedeli guariti grazie 
all’intercessione della Madonna del Suffragio. Prima tra tutte quella di Caterina 
Colasanti da Bolsena la cui deposizione venne rogata da un pubblico notaio il 12 
febbraio 1724: «Externi et Vulsionij per mores ad perpetua rei memoria Chaterina 
filiaque Joannis Baptistae Colasanti Uxor ad […] Josepho Adami de Terra Vulsinij 
Urbanae Diebus et satis quae foris intra tex cui mihi nota, quae me tibi delato 
iuramento aevitabis dicendae, prosit satis curavit et pro meritate ut infra deposuit et 
attestavit videlicet». 
La testimone asseriva: «Sopra quanto V. S. mi domanda posso per verità deporre et 
attestare, come per gratia di Dio sono stata sempre sana, libera […], e quattro mesi 
sono incirca fui affetta da una malattia mortale, che fui comunicata per Viatico» e tale 
infermità le lasciò come conseguenza alla gamba sinistra il male della sciatica a tal 
punto che in soli tre mesi fu costretta inizialmente a camminare appoggiata a un 
bastone, e in seguito a non potersi più muovere se non sostenuta dal marito o dai 
vicini. «Da’ tal male angustiata e tormentata dal dolore» continuava infatti la 
miracolata «mi raccomandavo ben spesso e di cuore alla Madonna Santissima del 
Suffragio esistente nella Chiesa di San Giovanni delle Terre delle Grotti; mentre 
havevo preinteso ch’era un’Immagine miracolosa» fino a quando, ormai assalita da 
tremendi dolori, non convinse il marito a portarla con l’aiuto di una vicina fino alla 
Chiesa dove, dopo essersi confessata venne condotta davanti all’Altar Maggiore sede 
della «Gloriosa Immagine, et ivi con le più vive preghiere del mio cuore mi 
raccomandavo a’ detta Gloriosa Vergine, fui munita del Santissimo Sagramento 
dell’eucarestia da un Sacerdote di detta Chiesa; sempre più porgendo calde e fervorose 
preghiere alla detta gloriosa Immagine del Soffraggio, terminate le mie orationi mi 
volsi alsare in piedi coll’assistenza di detto mio Marito, e della Lucia, e senza aver 
bisogno di sostegno alcuno, mi levai su, e mi trovai libera, e spedita, e resi li dovuti 
ringratiamenti alla detta Immagine per la gratia ricevuta, me ne ritornai assieme co li 

                                                           
15 Purtroppo a testimonianza delle grazie avvenute precedentemente non si hanno documenti. I primi a nostra 
disposizione risalgono al 1724.  
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predetti Marito e Lucia giù in Bolseno»16. Da allora non fu più preda del male, e 
rimase per il resto della sua vita devota alla Vergine del Suffragio. 
Le testimonianze successive riprendono dal maggio 1728 anno dell’Incoronazione 
della Madonna. Secondo queste, il primo miracolo avvenne sabato 22 e toccò in sorte 
a tal Angelo Buzzi di Grotte che, impegnato nell’applicare un festone sopra 
l’architrave della porta della Collegiata di San Giovanni Battista, in seguito alla rottura 
dell’alta scala, precipitò a terra generando grave timore tra i presenti. «Ma quando 
ciascuno credeva che restasse almeno gravemente offeso in qualche parte del corpo, 
detto giovane sbalzo da terra da se medesimo, senz’altro danno, che di un poco di 
sangue uscitogli dalle narici, ed una leggiera contusine nella fronte». Accertato che 
fosse in grado di camminare, fu lasciato libero di tornare immediatamente a casa con 
l’idea di farlo visitare dal chirurgo, ma viste le sue ottime condizioni non ce ne fu 
alcun bisogno. «Il che da tutti fu’ attribuito a grazia della Santissima Vergine». 
Poco più tardi, sul finire dei primi Vespri fu la volta di un «povero Dalmatino 
chiamato Mattia Gigovic figlio del fu’ Giovanni dal Mon. dell’Ebor Vescovado di 
Vessera in Dalmazia in età di anni 50 in circa, il quale da due mesi continui era stato 
costretto a giacere in un letto del pubblico Spedale di detta Terra con le gambe e 
braccia inabili al moto per i continui dolori, che l’impedivano»17. Costui, essendo 
residente a Onano, fu portato a Grotte con la speranza di poterlo avvicinare alla Sacra 
Statua già scoperta e illuminata da un gran numero di ceri. Tuttavia, Mattia Gigovic 
messosi carponi arrivò fino a metà della chiesa e sentendosi all’improvviso rinvigorito 
si alzò sulle sue gambe e camminò spedito fino all’altare della Beata Vergine 
rendendole grazie a gran voce. 
Col procedere del secondo Vespro si verificò un altro evento straordinario. Si trovava 
infatti in chiesa una «povera Donna ossessa, già esorcizzata poco prima dal Padre 
Salvator d’Aspra Guardiano de’ Cappuccini d’Acquapendente e restata già senza 
parola e quasi esanime tra’ le braccia de’ circostanti» che, incitata e condotta dallo 
stesso Padre a baciare i piedi della Sacra Statua, dopo qualche esitazione si convinse e, 
dopo aver compiuto il gesto si rasserenò immediatamente. Alla richiesta di come si 
sentisse «con chiara voce rijspose, ch’era già libera, dandone il segno con ringraziare la 
medesima Vergine e con uscir liberamente senza alcun’altra stravaganza tra gli 
applausi del Popolo, che concordemente gridava e viva Maria»18. 
Il secondo giorno, lunedì 24, continuando l’incessante flusso di fedeli e pellegrini, si 
proseguì con le Celebrazioni officiate dall’Abate don Domenico Pizzi da Ischia. «Ed 

                                                           
16 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., foglio aggiunto. 
17 Ivi, fol. 23r., v.-24r. Per una questione di cronologia narrativa del Manoscritto del Canonico Cini le scansioni e 
le trascrizioni relative a questi miracoli e ai successivi, sono rimandate al capitolo sull’Incoronazione. 
18 Ivi, fol. 22v.-23r.  
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in questo giorno ancora si sperimentarono altre Grazie riguardevoli della Coronata 
Vergine, tra’ le quali la più rimarcabile fu’ di una povera Donna detta Lucia figlia di 
Domenico di Simone da TorrAlfina nata cieca», la quale accompagnata nelle sue 
preghiere dal fervore del popolo, si rivolse alla Vergine Maria con queste semplici 
parole: «Madonnina cara, cara, se mi fate questa grazia, io voglio pregare Iddio per voi, 
ne’ mi voglio partire di qui’, se non me la fate». Terminate le Litanie, la donna fattasi 
due volte il segno della croce con il Rosario che aveva toccato i piedi della Statua, 
iniziò ad affermare di vedere un certo luccichio e «segnata per la terza volta, esclamò 
dicendo: egliola la mia Madonnina, ed immediatamente corse senza guida a baciarle 
divotamente i piedi, e ringraziarla indi rivolta al Popolo disse: vi ringrazio tutti, che 
avete pregato la Santissima Vergine per me». Fu poi la volta di altre due donne, una 
paralitica e l’altra idrofica che dopo aver assistito al miracolo della cieca 
intensificarono le loro suppliche a Maria e fattesi il segno della croce, anche loro con 
le corone benedette, ottennero la grazia sperata. 
Non di meno, la Vergine accolse anche le preghiere di due giovani storpi. Il primo «fu’ 
un Giovinetto, il quale per le doglie, che soffriva in tutta la vita, caminava co’ piedi, e 
con le mani, ma appena segnato con la propria Corona, dopo che con quella furono 
toccati i piedi della Sacra Statua, immediatamente s’alzò in piedi e sortì di Chiesa 
Libero, e Sano» il secondo, un ragazzo forestiero che teneva storto il piede destro di 
modo che con grande fatica poteva camminare soltanto calzando un’apposita scarpa 
«raccomandatosi alla medesima Vergine, se ne partì colla speranza di guarire, e poco 
dopo riportò da se stesso quella Scarpa in segno di aver già raddrizzato il piè storto». 
Un terzo giovane che stava in braccio a suo padre «continuamente smaniando, ed 
agitando tutta la vita senza fermarsi mai, appena segnato ad istanza del medesimo 
Padre con la Corona da un Sacerdote, si fermò, e portatosi inginocchioni in mezzo 
all’Altare della Beatissima Vergine sortì poi dalla Chiesa con tutta quiete, e con 
sommo contento del Genitore stesso che ne vivea con estremo ramarico»19. 
Nelle due domeniche successive al Corpus Domini si verificarono molti altri miracoli. 
Nella sua cronaca il Canonico Cini evidenzia il caso di Angelo Peroni da Pitigliano il 
quale affetto da grave artrosi aveva gravi difficoltà nel camminare, al punto che solo 
con l’aiuto degli altri fedeli, riuscì ad arrivare fino ai piedi della Madonna e, dopo aver 
recitato con fede e devozione le litanie, ricevette la grazia e uscì dalla Chiesa senza 
alcun sostegno.  Purtroppo la cronaca particolareggiata si interrompe con una nota di 
carattere generale che sottolinea l’impossibilità di riportare in maniera dettagliata tutti i 
miracoli avvenuti, sebbene «a distanza di secoli, saremmo stati ben più felici di avere 

                                                           
19 Ivi, fol. 25r., v.-26r.  
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in mano una più doviziosa documentazione di tanti prodigi operati da Dio in questa 
nostra terra benedetta»20.  
Riprendendo la narrazione del Cini, ci troviamo di fronte a un’annotazione che recita: 
«Oltre le grazie descritte ottenute nel Triduo della Solenne Coronazione, si rimarcano 
le seguenti», e infatti possiamo leggere un elenco di miracoli avvenuti a partire dal 28 
maggio 1728. Puntualmente quello stesso giorno si verificarono due guarigioni: la 
prima di Alessandro Bellucci da Marta «il quale da sei sette mesi incirca, essendogli  
intumidito il detto braccio, non avea mai potuto accostarsi la mano alla bocca, benche 
più volte vi avesse provato. Ma dopo di esser venuto a bello studio a visitar la 
Madonna Santissima del Suffragio, ed essersi raccomandato alla medesima, non solo 
sel’accostò alla bocca ma lo sollevò insino alla testa sentendosi notabilmente 
migliorato», la seconda di un giovane di Castellazzara «divenuto da molto tempo in 
qua’ mezzo pazzo, e furioso di tale sorte, ch’era impraticabile venuto ne’ giorni poco 
dopo la Coronazione, e raccomandato da’ suoi parenti alla Beatissima Vergine ritornò 
a Casa Savio, e quieto, e da quell’ora in poi tale si è conservato, e si conserva secondo 
le nuove, che se ne hanno frequentemente». 
Il 29 maggio due donne «Maria Orsola figliola di Lorenzo di Marco alias Marcuccio da 
Pitigliano» e «Gabriella da Gradoli» entrambe «ossesse» dopo essere state 
raccomandate alla Beatissima Vergine furono liberate dal Male.  
Il 29 giugno «Pompilio Patrizi d’Acquapendente, il quale essendo stato molestato dalla 
Podagra dalli 3 di Maggio, untosi coll’oglio della lampada, che arde avanti questa 
Madonna Santissima, ne restò del tutto libero. Ma poco dopo portatosi alla Chiesa di 
S. Stefano cadde giù per le scale di quella con grave percossa di fianco, e di testa, di 
modo che fu’ necessario portarlo a casa a braccia, ma untatosi nuovamente nelle parti 
offese col medesimo olio, ne è restato parimenti guarito contro l’aspettazione di tutti, 
in segno di che è venuto a bello studio a render grazie alla Madonna Santissima 
facendo celebrar la Messa allo Stesso Altare prendendone di bel nuovo l’olio per i 
bisogni». 
Il 24 luglio la signora Orazia Pandolfi da Montalcino colpita a un occhio dal figlio di 
un anno e mezzo con un paio di forbici, dopo aver posto sull’occhio una medaglia di 
quelle distribuite nel Triduo della Incoronazione della Madonna e essersi 
addormentata, si risvegliò senza sentire nessun dolore e senza riportare alcuna 
cicatrice.  
Il 3 agosto, la Reverenda Madre Suor Aurora Celeste Petrucci Vicaria del Venerabile 
Monastero di S. Chiara di Acquapendente «Travagliata da intenso dolore per 
enfiagione sopravvenutale nel talo della gamba sinistra» fu persuasa da suor N. Sacchi 
ad applicare sulla parte dolorante alcune foglie di quei fiori che erano stati posti, 

                                                           
20 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 65. 
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durante la Solenne Incoronazione, vicino alla Sacra Statua. Quindi dopo aver riposato, 
si risvegliò libera dal dolore e, desiderosa di far celebrare una messa all’altare della 
Beata Vergine, fece in modo che la sua richiesta venisse esaudita.  
Il 29 agosto «Sorpreso la sera precedente giorno di Sabbato da fierissimo dolore di 
Calcoli assai più crudele dell’altre volte il Signor Sergente Orazio Cipollini, era in una 
somma costernazione per la difficoltà di mandarlo fuora, quando nel seguente giorno 
di Domenica untatosi appena coll’olio della Lampada che arde davanti la prodigiosa 
Statua, immediatamente se lo sentì staccare dalla parte… della quale mai oltre l’aveva 
prodotto, e felicemente se ne sgravò col rendersi il seguente giorno libero ad uscir di 
casa e spedito alle sue operazioni rendendone viva grazia alla Celeste Benefattrice». 
L’8 novembre arrivò a Grotte un marinaio, tale Paolo Antonio Quilico dal Luogo de’ 
Chiavari. L’uomo «ossesso da molti anni, e come tale ben conosciuto ne’ contorni 
d’Orbitello (dove sta’ esercitando il suo mestiere) per le sue stravaganze, e in 
particolare della nausea del pane, da lui non più mangiato da che restò ossesso, e per 
l’uso esorbitante dell’Acqua Vita da lui bevuta già naturalmente come vino, e dal vino 
messo tracannato con indicibile ingordigia, a cagione (come egli poi asserì) d’essergli 
stata fatta la malia in questi due liguori». Tra gli altri effetti da lui sperimentati a causa 
dei «maligni spiriti», ci furono due cadute da un’altissima balsa sebbene «senza 
noccimento». Per liberarsi da questo malessere aveva visitato molti santuari, in 
particolare quello di S. Ubaldo a Gubbio da dove era tornato senza alcun giovamento, 
anzi sulla strada del ritorno «si accorse che di bel novo era agitato dagli immondi 
Spiriti». Finalmente avendo sentito raccontare delle tante grazie della Madre 
Santissima del Suffragio si convinse a visitarla. Giunto a Grotte, «dopo essersi 
Confessato e Communicato alla Chiesa di S. Marco dal Molto Reverendo Padre 
Giuseppe Frezza, venuto a questa Colleggiata di S. Giovanni, supplicò 
istantaneamente che gli si scoprisse la miracolosa Statua della Beatissima Vergine, ed 
ottenutone il consenzo si pose in ginocchio sopra il secondo gradino sopra la 
Balaustrata dell’Altar maggiore a supplicare fervorosamente la Madonna Santissima 
che lo liberasse dal suo travaglio». Non appena vennero scoperti la testa e il busto 
della Statua, l’uomo cadde all’indietro sul pavimento della chiesa battendo la testa. 
«Ma accorrendo alcuni per sollevarlo, dopo lo spazio di un Ave Maria che parve 
tramortito, ritornato in se stesso, levossi in piedi senza lesione alcuna, e tutto allegro 
in segno d’essere già liberato nell’atto di cadere alla vista della Beatissima Vergine, 
ritornato al primiero sito cominciò a render grazie alla Madonna Santissima con 
vivissime espressioni, e sentimenti si’ bene ordinati, che pareva un erudito Oratore» 
suscitando l’ammirazione e la tenerezza dei molti presenti i quali piangendo per la 
devozione, presero a recitare «coll’aggraziato le Sante Litanie». 
Il 18 febbraio 1729 arrivava a Grotte una povera carovana di zingari per procacciarsi 
vitto e alloggio. Con loro viaggiavano alcune donne, tra le quali una quarantenne N. di 
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Golio che da anni mostrava segni di possessione «e tra gl’altri non l’era permesso ne’ 
di Sacramentarsi, ne’ di recitare Orazioni, anzi ne’ tampoco di portar la Corona. 
Entrata questa nella nostra Collegiata di S. Giovanni verso l’ore 16 del predetto 
giorno, mentre si celebravano le Messe, e postasi in ginocchioni sopra la marmorea 
lapide del pavimento di rimpetto all’Altar maggiore, indi a poco cominciò a stralunar 
con gli occhi, ad aggitar la testa, ad urlare, e far molti sforzi per vomitare, come di 
fatto fece eruttando dalla bocca gran quantità di schifosa putredine, e ciò fatto cadde 
all’indietro quasi tramortita». Dopo essere rinvenuta si alzò in piedi, ed esortata da 
don Sebastiano Pacchiarotti a implorare l’aiuto della Beata Vergine, fu unta con l’olio 
della lampada accesa sulla balaustra dell’Altare. «Rispose allora la Donna che già aveva 
ricevuta la grazia, e si sentiva del tutto libera. In segno di che dimandò per carità una 
Corona, la quale dal medesimo Sacerdote Le fu’ immediatamente portata da una di 
quelle che avevano toccati i piedi della miracolosa Statua nel tempo della solenne 
incoronazione». Subito dopo chiese al sacerdote di confessarsi, ed uscì dalla Chiesa 
rinnovata nello spirito.  
L’ultima grazia registrata — e unica fuori dall’ordine cronologico — è dell’agosto 
1728 e riguarda la signora Ottavia Celata di Grotte che sposata con Aurelio Fracassini 
da Montemerano Terra del Gran Duca di Toscana, era quasi in fin di vita a causa di 
una gravidanza «avendo tenuta tre giorni la Creatura morta nell’utero, appena invocata 
la Madonna Santissima del Suffragio, si sentì subito sciogliere da quel legame, e di lì a 
poco diede fuora il parto morto»21.  
Ovviamente i miracoli non si fermarono al 1729 ma proseguirono negli anni 
successivi come si evince da alcune note presenti nei registri di amministrazione, che 
si riferiscono agli anni dal 1755 al 178922, e ai numerosi doni ed ex voto che ancora 
oggi è possibile vedere nelle apposite teche presenti sull’altare della Basilica e delle 
quali rimane testimonianza nella seguente lettera: «Di Roma Li 30 di Maggio 1628 
Vostro Illustrissimo Cardinal Farnese. Delle grazie poi innumerabili qui’ compartite a’ 
suoi divoti dalla B.V. erano chiarissimi testimoni innumerabili tabelle votive che 
ingombravano le mura dell’antico Tempio, delle quali (per tradizione fedele de’ più 
Anziani di questo luogo), fu’ riempita un’amplia stanza per dar luogo alla Struttura 
della nuova Sontuosa Chiesa dedicata dal Popolo delle Grotte, e promossa dal 
predetto Porporato di Casa Farnese allora Padrone del Luogo, e Protettore della 
Chiesa»23. 

                                                           
21 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 27r., v.-31r., v. 
22 Per un approfondimento: A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 70s. 
23 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 4v. 
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Trascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documento    
 
Deposizione d’una Grazia Speciale fatta dala B. Vergine del Suffragio Pro Vene. 
Capitulo et R.R. D.D. Archiepiscopo et Canonicus Chapitularibus Ecclesiae S. Joannis 
Baptistae Terrae Griptarum. 

In Nomine Domini Amen Die 12 Febrij 1724, in die 2ª Regnante Innocentio Papa 
XIII eius 2◦  

Pro Vene. Capitulo et R.R. D.D. Archiepiscopo et Canonicus Chapitularibus 
Ecclesiae S. Joannis Baptistae Terrae Griptarum […]. 

Externi et Vulsionij per mores ad perpetua rei memoria Chaterina filiaque Joannis 
Baptistae Colasanti Uxor ad […] Josepho Adami de Terra Vulsinij Urbanae Diebus et 
satis quae foris intra tex cui mihi nota, quae me tibi delato iuramento aevitabis 
dicendae, prosit satis curavit et pro meritate ut infra deposuit et attestavit videlicet. 

Sopra quanto V. S. mi domanda posso per verità deporre et attestare, come per gratia 
di Dio sono stata sempre sana, libera e […], e quattro mesi sono incirca fui affetta da 
una malattia mortale, che fui communicata per Viatico, e tale infermità mi causò e 
lasciò il male della sciatica e mi si fissò nella coscia sinistra a segno tale che mi 
costrinse nelo spazio di tre mesi a camminare appoggiata con il bastone, et infine a 
non potermi movere, se non appoggiata e sostenuta da Gioseppe Adami mio Marito 
o’ pure da qualche altra Persona del mio Vicinato; Da’ tal male angustiata e tormentata 
dal dolore mi raccomandavo ben spesso e di cuore alla Madonna Santissima del 
Suffragio esistente nella Chiesa di San Giovanni delle Terre delle Grotti; mentre 
havevo preinteso ch’era un’Immagine miracolosa; persuadei detto Gioseppe mio 
Marito che così impotente, et inabile, a volermi condurre a visitare detta gloriosa 
Immagine, il quale mosso dalla devotione e compassione assieme, mi pose a’ cavallo 
sopra di un somaro accompagnata anche da Lucia Maccioni. Giunti mi calarono da 
detto somaro e, l’uno, e l’atra a’ braccio mi portarono nella detta Chiesa, in simil guisa 
portata tanto al Confessionario, e dopo confessata, avanti l’Altar maggiore, ove sta 
situata detta Gloriosa Immagine, et ivi con le più vive preghiere del mio cuore mi 
raccomandavo a’ detta Gloriosa Vergine, fui munita del Santissimo Sagramento 
dell’eucarestia da un Sacerdote di detta Chiesa; sempre più porgendo calde e fervorose 
preghiere alla detta gloriosa Immagine del Soffraggio, terminate le mie orationi mi 
volsi alsare in piedi coll’assistenza di detto mio Marito, e della Lucia, e senza aver 
bisogno di sostegno alcuno, mi levai su, e mi trovai libera, e spedita, e resi li dovuti 
ringratiamenti alla detta Immagine per la gratia ricevuta, me ne ritornai assieme co li 
predetti Marito e Lucia giù in Bolseno, e dall’hora in poi per gratia di Dio, e della 
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gloriosissima Vergine del Soffraggio mi sono sentita, e mi sento bene libera dal detto 
male, et in stato di operare, camminare senza alcun impedimento e fare tutte le 
faccende, che mi occorrono, che per esser quanto ho deposto la pura verità per le 
cause suddette n’ho fatta la presente depositione in causa suisque suis quibus actu 
Vulsinij domi detta Catharina rendibus RR Canonico Petro Camillo Frezza et Clerico 
Paulo Anto Oddi Testibus.  

Ego Joannes de Bonis Notarius pubblicus rogato. 
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Trascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documento    
 
Oltre le grazie descritte ottenute nel Triduo della Solenne Coronazione, si rimarcano 
le seguenti. 

Adì 28 Maggio 1728 

Venne Alessandro Bellucci da Marta, il quale da sei sette mesi incirca, essendogli  
intumidito il detto braccio, non avea mai potuto accostarsi la mano alla bocca, benche 
più volte vi avesse provato. Ma dopo di esser venuto a bello studio a visitar la 
Madonna Santissima del Suffragio, ed essersi raccomandato alla medesima, non solo 
se’ l’accostò alla bocca ma lo sollevò insino alla testa sentendosi notabilmente 
migliorato. 

Un giovane da Castell’Azara divenuto da molto tempo in qua’ mezzo pazzo, e furioso 
di tale sorte, ch’era impraticabile venuto ne’ giorni poco dopo la Coronazione, e 
raccomandato da’ suoi parenti alla Beatissima Vergine ritornò a Casa Savio, e quieto, e 
da quell’ora in poi tale si è conservato, e si conserva secondo le nuove, che se ne 
hanno frequentemente. 

Adì 29 Maggio 1728 

Maria Orsola figliola di Lorenzo di Marco alias Marcuccio da Pitigliano venuta 
ossessa, ritornò libera dopo d’essere stata raccomandata alla Beatissima Vergine, 

Lo stesso avvenne ad un’altra Donna detta Gabriella da Gradoli 

Adì 29 Giugno 1728 

Comparve Pompilio Patrizi d’Acquapendente, il quale essendo stato molestato dalla 
Podagra dalli 3 di Maggio, untosi coll’oglio della lampada, che arde avanti questa 
Madonna Santissima, ne restò del tutto libero. Ma poco dopo portatosi alla Chiesa di 
S. Stefano cadde giù per le scale di quella con grave percossa di fianco, e di testa, di 
modo che fu’ necessario portarlo a casa a braccia, ma untatosi nuovamente nelle parti 
offese col medesimo olio, ne è restato parimenti guarito contro l’aspettazione di tutti, 
in segno di che è venuto a bello studio a render grazie alla Madonna Santissima 
facendo celebrar la Messa allo Stesso Altare prendendone di bel nuovo l’olio per i 
bisogni24. 

 
                                                           
24 La trascrizione si riferisce solo ai primi due fogli riportati. I due seguenti ripetono un breve riassunto dei 
miracoli che abbiamo invece narrato, per esteso. 
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Trascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documento    
Montalcino Adì 24 Luglio 1728 

La Signora Orazia Pandolfi moglie del Signor Tullio Canali da Montalcino, mentre di 
giorno stava addormentato il suo figliolino Gioseppe Maria, di un anno, e mezzo in 
circa, tenendo questi in mano un par di forbici casualmente la percosse nell’occhio 
sinistro non senza gran dolore, di modo che nel resto del giorno, e della notte 
seguente non poté mai la Madre riposare. Venuta la mattina raccordandosi, che il 
detto Signor Dottor Canali suo marito teneva una medaglia delle distribuite nel triduo 
della Coronazione, con viva fede se l’accostò all’occhio offeso, e poco dopo si 
addormentò; indi rialzatasi non sentiva più alcun dolore ne’ vi restò altro segno. In 
attestato di tal grazia ricevuta, impose al Signor Canonico D. Rosilio Secondiani, che a 
caso si trovò in detto giorno in Montalcino che le facesse registrare, come 
attentamente ha’ eseguito. 

Acquapendente Adì 3 Agosto 1728 

Travagliata da intenso dolore per enfiagione sopranvvenutale nel talo della gamba 
sinistra la Reverenda Madre Suor Aurora Celeste Petrucci Vicaria del Venerabile 
Monastero di S. Chiara di Acquapendente trovando perciò riposo alcuno fu persuasa 
da Suor N. Sacchi sua confidente ad applicare alla parte offesa alcune foglie di quei 
fiori, ch’erono stati posti presso alla Sacra Statua della Madonna Santissima del 
Suffragio in tempo della sua solenne incoronazione, le quali foglie alla detta Madre 
Vicaria erano state portate da me infrascritto, e raccomandate, che ne tenesse conto. 
Si che fatto con tutta fiducia, poco dopo ella si addormentò, e dopo di aver riposato 
con tutta quiete riposatasi restò priva dell’enfiagione, e del dolore, non dubitando 
punto di aver ricevuto questo benefizio dalla stessa Beatissima Vergine. E perciò 
timorando io per la vacanza qui’ nella Patria, mi mandò a pregare, che celebrassi una 
Messa all’Altare della detta Beatissima Vergine in ringraziamento di una grazia 
ricevuta. Portatomi poi alli 28 di detto Mese in Acquapendente per assistere alla 
Cappella tenuta dall’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Barnabei in occasione 
della festa di S. Ermete Protettore di quella Città, e visitando la detta Madre Vicaria fui 
da lei ragguagliato come sopra, e pregato di pubblicare detta grazia a maggior gloria 
della medesima Vergine. Siccome intendo di averla cosi fatta col presente racconto. 

Grotte Adì 29 Agosto 1728 

Sorpreso la sera precedente giorno di Sabbato da fierissimo dolore di Calcoli assai più 
crudele dell’altre volte il Signor Sergente Orazio Cipollini, era in una somma 
costernazione per la difficoltà di mandarlo fuora, quando nel seguente giorno di 
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Domenica untatosi appena coll’olio della Lampada che arde davanti la prodigiosa 
Statua, immediatamente se lo sentì staccare dalla parte… della quale mai oltre l’aveva 
prodotto, e felicemente se ne sgravò col rendersi il seguente giorno libero ad uscir di 
casa e spedito alle sue operazioni rendendone viva grazia alla Celeste Benefattrice. 
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TrascrizioneTrascrizioneTrascrizioneTrascrizione    del documentodel documentodel documentodel documento    
 
A Di 8 Novembre 1728 

Comparve un certo Marinaro Genovese, nominato Paolo Antonio Quilico dal Luogo 
de’ Chiavari, ossesso da molti anni, e come tale ben conosciuto ne’ contorni 
d’Orbitello (dove sta’ esercitando il suo mestiere) per le sue stravaganze, e in 
particolare della nausea del pane, da lui non più mangiato da che restò ossesso, e per 
l’uso esorbitante dell’Acqua Vita da lui bevuta già naturalmente come vino, e dal vino 
messo tracannato con indicibile ingordigia, a cagione (come egli poi asserì) d’essergli 
stata fatta la malia in questi due liguori. Tra gli altri effetti da lui sperimentati da 
maligni spiriti, due volte fu’ precipitato da un’altissima balza, benche restasse senza 
noccimento, e nel procinto di portarsi in questa volta, essendogli stata data da un suo 
Fratello certa somma di metà da servirsine in viaggio, egli la gettò nello stagno con un 
fardello de’ suoi panni. Per liberarsi da questo infortunio era egli stato a molti 
Santuarj, e particolarmente a quello di S. Ubaldo in Gubbio di dove si partì col 
supposto d’esserne restato immune; ma per la strada si accorse che di bel novo era 
agitato dagli immondi Spiriti. Finalmente avendo inteso raccontare le tante grazie della 
nostra Madre Santissima del Suffragio fu’ persuaso di venire a visitarla, protestandosi 
egli medesimo or che nel viaggio sentivasi continuamente dire all’orecchio: altra strada 
tu’ non potevi ritrovare per liberarti da noi fuori di questa. Giunto alle Grotte, dopo 
essersi Confessato e Communicato alla Chiesa di S. Marco dal Molto Reverendo 
Padre Giuseppe Frezza, venuto a questa Colleggiata di S. Giovanni, supplicò 
istantaneamente che gli si scoprisse la miracolosa Statua della Beatissima Vergine, ed 
ottenutone il consenzo si pose in ginocchio sopra il secondo gradino sopra la 
Balaustrata dell’Altar maggiore a supplicare fervorosamente la Madonna Santissima 
che lo liberasse dal suo travaglio. Quando appena scoperto il Capo et il Busto della 
medesima Statua, alzando detto Marinaro con gran clamore cadde all’indietro sul 
piano del pavimento della Chiesa non senza orrore de circostanti, i quali credevano 
che restasse almeno gravemente offeso nella Testa. Ma accorrendo alcuni per 
sollevarlo, dopo lo spazio di un Ave Maria che parve tramortito, ritornato in se stesso, 
levossi in piedi senza lesione alcuna, e tutto allegro in segno d’essere già liberato 
nell’atto di cadere alla vista della Beatissima Vergine, ritornato al primiero sito 
cominciò a render grazie alla Madonna Santissima con vivissime espressioni, e 
sentimenti si’ bene ordinati, che pareva un erudito Oratore, con ammirazione, e 
tenerezza di non pochi spettatori i quali piangendo per divozione recitarono assieme 
coll’aggraziato le Sante Litanie. Presenti a questo fatto furono (oltre molti Secolari) i 
Reverendissimi Signori Canonici Domenico, e Innocenzio Viaconzi, il Signor D. 
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Sebastiano Pacchiarotti et il Padre […] Bonaventura Pacchiarotti Minore Conventuale 
suo Nipote. 

Uscito poi di Chiesa e condotto alla Casa di Simone Restori suo ospite reficiò 
gustando dopo molto tempo per la prima volta il pane senz’alcuna repugnanza, e 
bevendo moderatamente del vino, ne’ dui giorni che restò quivi, ritornò più volte a 
ringraziare la Celeste sua Liberatrice, e poi senza alcuna stravaganza, o mutazione, se 
ne partì di ritorno alla volta d’Orbitello, con animo di ritornare accompagnato da altri 
suoi Compagni. 

A Di 18 Febrajo 1729 

Capitata in questa Terra una provetta famiglia di Zincheri a procacciarsi il vitto con la 
limosina de’ Fratelli, tra le Donne di questa ve ne’ era una d’anni 40 in circa detta N. 
di Golio. La quale da dieci, o dodici anni prima (come attestò poi Ella medesima, e 
conte sto’ suo Marito) dava segni manifestissimi d’essere Possessa, e tra gl’altri non 
l’era permesso ne’ di Sacramentarsi, ne’ di recitare Orazioni, anzi ne’ tampoco di 
portar la Corona. Entrata questa nella nostra Collegiata di S. Giovanni verso l’ore 16 
del predetto giorno, mentre si celebravano le Messe, e postasi in ginocchioni sopra la 
marmorea lapide del pavimento di rimpetto all’Altar maggiore, indi a poco cominciò a 
stralunar con gli occhi, ad aggitar la testa, ad urlare, e far molti sforzi per vomitare, 
come di fatto fece eruttando dalla bocca gran quantità di schifosa putredine, e ciò 
fatto cadde all’indietro quasi tramortita. Rinvenuta in breve e levatasi in piedi 
s’avvanzò e genuflessa sopra i scalini della Balaustrata fu’ persuasa dal Reverendo 
Signor D. Sebastiano Pacchiarotti ad implorare l’ajuto della Beatissima Vergine del 
Suffragio, dalla quale averebbe ricevuta la grazia, e a tal’effetto fu’ da lui untata con 
l’oglio della Lampeda ivi accesa. Rispose allora la Donna che già aveva ricevuta la 
grazia, e si sentiva del tutto libera. In segno di che dimandò per carità una Corona, la 
quale dal medesimo Sacerdote Le fu’ immediatamente portata da una di quelle che 
avevano toccati i piedi i piedi della miracolosa Statua nel tempo della solenne 
incoronazione. Dimandò appresso un Sacerdote per Confessarsi, e fu’ sodisfatta 
mediante il Molto Reverendo Signor Arciprete Matti. Communicatasi poi 
divotamente, rese le grazie alla Beatissima Vergine se ne ritornò alla sua Compagnia 
tutt’allegra e contenta. A tutto ciò furon presenti (oltre i Sacerdoti predetti) anche i 
Signori Canonici Viaconzi e Ciparchia minori con alcuni Secolari dell’uno, e l’altro 
sesso, che stavano ascoltando la Santa Messa. 

Nel mese d’Agosto del 1728. La Signora Ottavia Celata delle Grotte maritata col 
Signor Aurelio Fracassini da Montemerano Terra del Gran Duca di Toscana gravata 
dal male, e quasi abbandonata da’ Medici, avendo tenuta tre giorni la Creatura morta 
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nell’utero, appena invocata la Madonna Santissima del Suffragio, si sentì subito 
sciogliere da quel legame, e di li’ a poco diede fuora il parto morto. 
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Capitolo 3 Capitolo 3 Capitolo 3 Capitolo 3     
La costruzione del nuovo TempioLa costruzione del nuovo TempioLa costruzione del nuovo TempioLa costruzione del nuovo Tempio    

 
È nel 1616, con la venuta per interessamento di padre Angelo da Ronciglione della 
statua della Madonna del Suffragio, che si diede il via ai lavori per la nuova Fabbrica, 
la cui data di inizio oscilla tra il 1624 ed il 1625. Infatti se il manoscritto del Canonico 
Cini riporta come data il 1625, pur indicando in una nota a margine il 1624, dall’analisi 
del primo libro di amministrazione della Venerabile Compagnia della SS. Madonna del 
Suffragio25 si può stabilire che la chiesa fu iniziata nella seconda metà dell’anno 1624 
― il capomastro fu Paolo Faziolo o Fascioli romano26― con la demolizione di quella 
precedente, che ricopriva all’incirca lo stesso perimetro, e terminò nel 1672.  
Le prime tracce della decisione di innalzare un nuovo Tempio si trovano in una lettera 
datata 27 marzo 1621 indirizzata dal Cardinal Farnese ai Santesi della Madonna del 
Suffragio: «Non potemo se non comendare la risoluzione pia e devota, che ha’ fatto 
cotesto Popolo delle Grotte di ampliare et ornare la Chiesa Collegiata di S. Giovanni, 
nella quale è collocata l’Imagine della Santissima Madonna de’ Suffragij, ma per far tal 
fabrica in luogo disastroso sicura e comoda è anco necessario che s’abbia prima il 
parere d’Architetto Valente, altrimenti potrebbe uscir la spesa inutile non senza carico 
di coscienza, e perdita della riputazione. Procureremo mandar l’Architetto (Architetto 
fu’ il Signor Girolamo Rinaldi) per visitar il luogo, e dar gli ordini necessarj. Intanto si 
potrà far nota delle Oblazioni, et elemosine che lasciar vorrà fare, per ridurre a’ 
perfezione opera così buona, e condurre a’ luogo la materia con proveder della calce e 
legnami, cominciando il Cappellano Alessandro Cordelli eletto per soprastante dal 
Popolo ad esercitare in queste preparazioni»27.  
Come si apprende dalla memoria del Canonico Primitivo Capozzini nel 1625 fu 
demolita la vecchia chiesa e nel medesimo sito, sebbene le fondamenta di questa 
avessero un perimetro minore rispetto al nuovo progetto, si diede il via ai lavori per la 
nuova Fabbrica «con il consenso dell’Emenentissimo Odoardo Farnese Protettore 
della Chiesa, che mandò da Roma molte volte l’Architetto Signor Girolamo Rinaldi 
per disegnarla bella nella forma del Gesù di Roma, e poco dopo s’accrebbero alla 
suddetta Chiesa tre Canonici da diversi divoti, essendo anticamente sempre stati tre 
solamente oltre il Signor Pievano, che ora per Decreto si chiama Arciprete». Dalla 
visita pastorale del Vescovo di Montefiascone e Corneto, Gaspare Cecchinelli, datata 
                                                           
25A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 3: “Madonna del Suffragio-Amministrazione 1616-1805”, 
Libro di amministrazione 1616-1628. 
26 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 87. 
27 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - Memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 4v.-5r. 
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1651 si ricava una descrizione dettagliata dello stato della Chiesa, che non è poi così 
dissimile da quello attuale. La Collegiata presentava infatti un’unica navata a tutta 
volta, sei piccole cappelle disposte tre per lato, una Cappella Maggiore al centro e altre 
due laterali piuttosto ampie. Inoltre vi troviamo già le due sacrestie, l’oratorio del SS. 
Sacramento e quello sottostante della Confraternita di S. Rocco. Sull’Altare Maggiore 
era posta l’Immagine della Vergine coperta da una tenda di seta con il proprio telaio, 
mentre per quel che riguarda l’ornamento ligneo — a differenza degli altri altari che 
essendone sprovvisti ne furono dotati — venne mantenuto quello antico, eseguito da 
Valeriano di Silvestro da Bagnaia28.  
La costruzione fu portata a termine nel giro di pochi anni e l’ultimo sforzo che 
richiese fu la realizzazione della cupola «per la quale s’era lasciato già lo spazio in un 
grand’Ovato sovrastante alla Crociata dove presentemente si scerne costrutta [...] 
Questa pure vi fu’ aggiunta nell’anno 1672 con le pubbliche limosine (Artefice fu 
Andrea Selci) e con l’aiuto personale del nostro Popolo». 
La solenne consacrazione in onore di Maria SS. del Suffragio e di S. Giovanni Battista 
ebbe luogo il 12 ottobre 1698 da parte del Cardinale Marco Antonio Barbarigo, 
Vescovo di Montefiascone e Corneto29, come si può leggere sulla lapide marmorea 
posta sopra al Battistero nel frontone della porta d’ingresso30, e come è detto 
chiaramente nei documenti d’archivio riguardanti la Sacra visita del Cardinal 
Barbarigo. Nel corso del secolo successivo la Chiesa non subì particolari 
trasformazioni a eccezione di alcuni abbellimenti delle tre principali Cappelle. Nello 
specifico «venuto da Roma il Signor Bartolomeo de Zettis Intagliatore, si occupò di 
riempire quasi tutto il Frontispizio del Presbiterio «con perfettissima armonia» al fine 
di uniformarlo alle altre Cappelle, «e particolarmente con le due laterali della Crociata 
ammirata non meno per il vario artificio del lavoro che per il prezzo dell’oro di cui 
senza risparmio vengono arricchite si’ quello de’ laterali, che la […] maggiore, che fu’ 
nel seguente anno 1714 indorata dalli Signori Francesco Noffi e Pietro Francini 
indoratori Romani». 
Dalla lettura di un’altra visita pastorale, data 1704, possiamo inoltre ricavare ulteriori 
dettagli relativi alla struttura della Nicchia in cui si trovava la Statua della Madonna che 

                                                           
28 Per un approfondimento: A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, p. 95s. 
29 G. CERICA, A. M. PATRIZI, C. PRUGNOLI, (a cura di), Basilica Santuario Maria SS.ma del Suffragio, 
Amministrazione provinciale di Viterbo – Centro di catalogazione dei Beni Culturali, Tip. Ceccarelli, Grotte 
di Castro (VT), 1998, cit., p. 14. 
30 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 103. Il testo della lapide riporta «Marcus Antonius card. 
Barbadicus tit. S. Marci Arciepus. Montis Fallisci et Corneti ecclesiarum Epus consecravit ecclesiam hanc in honorem divi 
Ioannis Baptae. Dom.ca 3: octobri die vero duodecima eiusdem mensis anno MDCLXXXXVIII et concessit omnibus eam 
visitantibus in die anniversario centum dies de vera indulgentia in forma ecclesiae consueta». Questo fu solo l’inizio dei molti 
lavori che si effettuarono nella chiesa, infatti si susseguirono numerosi negli anni, come si può evincere dai 
libri di amministrazione contenuti all’interno dell’Archivio della Basilica Santuario. 
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al  tempo era di legno lavorato e dorato, dipinta all’interno di colore celeste con stelle 
e ricoperta da un velo di seta. Tuttavia, per comprendere meglio l’architettura 
dell’Altare Maggiore ne riportiamo ad litteram la descrizione fatta dal Canonico Cini nel 
suo manoscritto visto che, ancora oggi, risulta essere piuttosto completa. «In mezzo a 
questa maestosa Cappella spicca una vaga Nicchia riquadrata, sostenuta di sotto da tre 
Angeli di statura gigantesca due de’ quali genuflessi sopra due nuvoloni, che posano 
sopra due piedistalli appoggiati al pavimento di qua’, di la dall’Altar Maggiore dalla 
parte superiore pende una gran Corona Imperiale sostenuta da due Angeli più piccoli, 
attorno alla quale sopra gruppi di nuvolette si scorgono vari serafini, che 
interrompono la moltitudine de’ raggi derivanti dal centro della detta nicchia, che poi 
spargendosi alla circonferenza, riempiono quasi tutto il vano della muraglia. Dalla 
parte di sotto v’è un’altra Nicchia centinata rappresentante il Purgatorio in cui 
scorgansi diverse Anime tra le fiamme»31. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
31 Ivi, p. 6r., v.-7r., v. 
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Trascrizione dei documentiTrascrizione dei documentiTrascrizione dei documentiTrascrizione dei documenti 
 
Ad Majorem Dei Gloriam Dei Parequo Virginis honorem 

Affinché non resti assorto nel pelago d’una trascurata dimenticanza tutto ciò che dagli 
Abitanti di questa nostra Terra grande delle Grotte si è operato sinora e tuttavia si va 
operando in ossequio della gran Madre di Dio Maria nostra Signora, e specialmente 
ridurre all’atto la facoltà già impetrata dall’Illustrissimo e Reverendissimo Capitolo 
della Basilica Vaticana con speciale decreto emanato sotto il dì 29 Agosto 1723 di 
solennemente incoronare il Miracoloso Simulacro venerato con singolar divozione 
sotto ’l titolo della Madonna Santissima del Suffragio nella Venerata Collegiata di S. 
Giovanni Batista, s’è compiaciuta la nuova Congregazione a tal fine poco fa istituita di 
addossare a me infra scritto Segretario della medesima il carico di registrar fedelmente 
sulle pagine del presente volume tutti gli Atti fatti e da farsi per celebrar col maggior 
decoro possibile questa solenne funzione mediante la quale sperasi di maggiormente 
impegnar la nostra Clementissima [...] a pro di tutti coloro, che hanno sinora operato e 
son per cooperare all’adempimento di così lodevole impresa. 

Virgilio Canonico Cini Segretario 

Prima però di cominciare a distendere i motivi e le susseguenti operazioni con tutte le 
circostanze concernenti alla detta Incoronazione (per non defraudare i nostri Antenati 
della meritata lode) son persuaso dal consenso uniforme della medesima 
Congregazione a far precedere come preambolo la narrativa del come, quando, e con 
quale esito toccasse in sorte a questa nostra Terra il possesso di si’ prezioso Tesoro. E 
nel ciò fare mi basterà qui trascrivere de verbo ad verbi il preciso Racconto che ne 
fanno gli Annali de’ P.P. Cappuccini (atto 3. p. 2. An. 1024) laddove alla pagina 281 
sotto l’anno 1624 farsi onorata menzione del Celebre Padre Angelo da Ronciglione 
famoso e zelantissimo Predicatore di quel Sacro Istituto, di cui leggesi come segue. 

Ed in fatti furono stupende l’opere che vi fece si’ nella conversione dell’Anime come 
nell’aumento della pietà e divozione meravigliosamente aggradita in questo luogo col 
calore delle sue Prediche. Sommamente divoto come era alla degnissima Imperatrice 
del Cielo, ovunque predicava adoperava ogn’industria per indurre li suoi uditori 
anch’eglino singolarmente divoti erigendo a tal effetto da per tutto dove poteva 
Immagini, Altari, Chiese, Confraternita e queste magnifiche splendide, quanto meglio 
gli riuscisse. 
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In questa Terra delle Grotte medisimamente trattò di edificare a di Lei Onore una 
Sontuosa Cappella, al di cui compimento si faceva condurre da Roma una Bellissima 
Statua tutta a proposito per eccitarne amore, e tenerezze divote. 

Il fervore del Popolo era cresciuto a tal segno che appena inteso foss’ella vicina, uscì 
ad incontrarla, e benché per evitare disordini non difficili ad insorgere alla moltitudine, 
si ordinasse una Processione, poco giovò si’ fatta cautela, poiché l’impazienza di 
vederla cresciuta a misura della concepita divozione portò il Popolo con tanta folla al 
sospirato ogetto che caricatosi l’un sopra l’altro in calca parecchi furono che 
precipitarono dalla Rupe, dove fu fatto l’incontro. 

Considerata la qualità del sito, certamente la caduta non poteva essere se non mortale. 
Con tutto questo, meraviglia di Dio e della Madre Sua Santissima, in tanto numero di 
quei che tracollarono, non ne fu’ trovato pur uno, il quale potesse dirsi offeso ne’ pure 
in un pelo, mercé che il Padre veduto lo svario e appreso il malo che poteva 
avvenirne, si rivoltò alla Beatissima Vergine a raccomandarlo quel fastidioso 
emergente, che era per partorire mancando il di lei Patrocinio, non pochi disturbi. La 
fama del prodigioso avvenimento si sparse ad un tratto a riempire con rimbombo 
sonoro di stupore quei vicinati, onde allargatasi anche ne’ più remoti, non è agevole a 
spiegarsi, l’affluenze de’ concorsi di gente, che vi si conducevano da tutte le parti a 
porgervi divote preghiere. 

Queste poi come che venivano esaudite, e ricompensate con numerosi miracoli, che le 
inseguivano, portarono la pietà e la gratitudine a si’ alto grado, che riempita la Chiesa 
di voti e cresciute senza numero le oblazioni in brieve si poté produrre il disegno d’un 
nuovo e nobile Tempio, dove fu trasportata la Venerata Immagine, ch’era la Sorgente 
di tutte le grazie. In prova manifesta di quanto alla Beatissima Vergine fossero grate le 
pie sollecitudini di questo suo servo fedele sappiamo da testimoni autorevoli, e degni 
d’esser creduti, ch’essendosi trovato chi si fece beffa di certe forme del di lui dire ad 
ispressione di tenerezze d’affetti, con le quali soleva accompagnare i discorsi fatti in 
lode della stessa Madre di Dio, come se fossero puerili, e non del tutto convenevoli 
alla Maestà dell’argomento, che da esso trattavasi, comparve ella medesima allo 
schernitore e con faccia severa prima lo sgridò con rimproveri, indi attestò esserle 
sommamente in grado quelle candite e schiette ma altrettanto affettuose formule, ch’ei 
teneva come che valevoli a far impressioni divote negli animi degli Uditori, e tanto più 
valide ad operare, quanto più lontane da tessiture artificiose. 

Sin qui gli Annali de’ P.P. Cappuccini  

Ne’ solo si hanno le memorie da’ prefati Annali, ma ancora oltre a molte altre, che ci 
sono capitate della M. SS., abbiamo avuto a cuore di dar la loda al R. Signor Canonico 
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D. Primitivo Capozzini dell’una e l’altra Legge Dottore e già Canonico della detta 
Collegiata, poscia Priore della Cattedrale d’Orbetello, il quale lasciò ancor esso un 
manoscritto concernente la venuta della detta Statua del seguente tenore. 

Nell’anno 1616 fu’ questa Terra graziata specialmente da Dio della Statua della 
Madonna del Suffragio in S. Giovanni Battista per opera d’un Padre Cappuccino 
Predicatore Celebre da Ronciglione, alla cui Statua per divozione concorse 
processionalmente tutta quasi la Toscana con ricchissimi donativi per li molti et 
evidenti miracoli e grazie che N. S. si compiaceva di fare in detta Chiesa ad 
intercessione della Madre Santissima la quale divozione durò per spazio di 25 vero 30 
anni, perdutasi per li nostri peccati. Le limosine ascesero a dieci o 12 mila scudi 
cavandosi le donne gli anelli d’oro dalle dita, e li vezzi dal collo alla Madonna 
Santissima, mentre predicava il suddetto Padre. 

Fin qui’ il Capozzini 

E sebbene non vi sia posto il giorno ed il mese della venuta di detta Statua, per quello 
ho potuto ricavare, ho’ trovato che fu’ sotto li 20 ò 26 di Marzo del medesimo Anno 
1616 sotto la pastora cura del Monsignor Laudivio Zacchia, che poi fu’ onorato con la 
Sacra Porpora, e mentre sosteneva la Pievania di detta Chiesa il R. D. Ascanio Salci 
Dottore dell’una e l’altra Legge, uno degli antenati per parte di Nonna, come può 
scernersi nell’aggrega de’ Fratelli all’Arciconfraternita del Suffragio di Roma, in cui 
mirasi e lo Stemma gentilizio del fu’ Eminentissimo Cardinal Zacchia, e del detto 
Ascanio Salci, oltre il ritrovarsi appresso di me il bozzetto dipinto in tela di detta 
Statua, che fu’ ordinato prima che le Grotte godesse di si nobil Simulacro. 

Il numeroso Concorso de’ Forastieri enumerato nelle predette narrative 
evidentemente confermasi da un Libro in 4° M.S. Conservato in Archivio della detta 
Chiesa, in cui con ordine alfabetico leggesi un lunghissimo catalogo di fedeli aggregati 
alla Compagnia della Madonna Santissima del Suffragio non solo Paesani, ma eziandio 
forastieri in gran numero da’ Paesi con vicini, per di più da luoghi ben lontani che 
processionalmente pervenivano a venerar questa prodigiosa Immagine, di modo tale 
che vi si manteneva continuamente un Sacerdote, che aveva l’incombenza di mostrar 
a’ divoti la medesima Sacra Imagine, celebrar le messe, e dir le Litanie alla Santissima 
Vergine (che poi è passato in obbligo a chi esercitava la Carica di Pievano, oggi 
passata sotto il titolo di Arcipretura) come ben si deduce da una Lettera dalla chiara 
medesima del Signor Odoardo Farnese ricopiata dal citato libro M.S. in 4° del 
seguente tenore. 

Al Magnifico nostro Amatissimo il Capitano Paolo Emilio Cordelli. 
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Magnifico Nostro Amatissimo. Si è trattato con Monsignor Vescovo di 
Montefiascone intorno al servizio della Santissima Madonna di Miracoli delle Grotte 
per soddisfazione di divoti che concorrono, e si è risoluto che per ora si deputi un 
Cappellano solo, e non due, come scrivete, et a nostro beneplacito, si costituisca Don 
Guido Cordelli in obbligo di celebrare all’Altare della Madonna Cinque Messe la 
Settimana, Confessare e Comunicare quelli che concorreranno alla divozione, assistere 
per mostrarli la Sacra Imagine, et alle Litanie, et altre funzioni, et orazioni solite farsi 
con provvigione di scudi Cinquanta di mesata per anno, da pagarseli di tre in tre mesi 
la Rata dopo che averà ben servito, dovendo il Reverendo Pievano ed altri Preti 
coautore, e servire come hanno fatto per il passato, come Monsignore Vescovo 
quando sarà [...] alla Visita darà buon ordino. E per l’istanza che avete fatta 
reiteratamente di esser liberato dall’officio di Depositario, risolvemmo compiacervi 
deputandovi per sacerdote Luc. Ant. Cordelli, al quale darete l’istruzioni necessarie, e 
saldati li conti congegnerete ancora il denaro che vi trovate, accertandovi che non vi 
liberiamo da quella cura e [...] che avete con molta soddisfazione meritata in questa 
Santa opera, nella quale perseverando vi accrescerete il merito spirituale, et a noi farete 
particolar piacere. State Sano. 

Di Roma Li 30 di Maggio 1618 Vostro Illustrissimo Cardinal Farnese.  

Delle grazie poi innumerabili qui’ compartite a’ suoi divoti dalla B.V. erano chiarissimi 
testimoni innumerabili tabelle votive che ingombravano le mura dell’antico Tempio, 
delle quali (per tradizione fedele de’ più Anziani di questo luogo), fu’ riempita 
un’amplia stanza per dar luogo alla Struttura della nuova Sontuosa Chiesa dedicata dal 
Popolo delle Grotte, e promossa dal predetto Porporato di Casa Farnese allora 
Padrone del Luogo, e Protettore della Chiesa, come apparisce dalle tre altre lettere di 
S. Eminenza e non meno da un’altra del Vescovo Diocesano Laudivio Zacchia 
trascritta parimenti dal precitato Libro in 4° M.S. come appresso. 

Alli Magnifici nostri Amatissimi li Santesi della Santissima Madonna Suffragij. Ictus 
Vero. 

Magnifici nostri Amatissimi. Non potemo se non comendare la risoluzione pia e 
devota, che ha’ fatto cotesto Popolo delle Grotte di ampliare et ornare la Chiesa 
Collegiata di S. Giovanni, nella quale è collocata l’Imagine della Santissima Madonna 
de’ Suffragij, ma per far tal fabrica in luogo disastroso sicura e comoda è anco 
necessario che s’abbia prima il parere d’Architetto Valente, altrimenti potrebbe uscir la 
spesa inutile non senza carico di coscienza, e perdita della riputazione. Procureremo 
mandar l’Architetto (Architetto fu’ il Signor Girolamo Rinaldi) per visitar il luogo, e 
dar gli ordini necessarj. intanto si potrà far nota delle Oblazioni, et elemosine che 
lasciar vorrà fare, per ridurre a’ perfezione opera così buona, e condurre a’ luogo la 
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materia con proveder della calce e legnami, cominciando il Cappellano Alessandro 
Cordelli eletto per soprastante dal Popolo ad esercitare in queste preparazioni il carico 
nel quale crediamo, che si disporrà in maniera, che oltre il merito spettante, acquisterà 
ancora la nostra benevolenza. State Sani. 

Di Roma il 27 di Marzo 1621. Vostro Illustrissimo Cardinal Farnese. 

Alli Magnifici e R.R. nostri Amatissimi il Pievano, e Capitolo della Chiesa di S. 
Giovanni delle Grotte. 

Magnifiche R.R. nostri amatissimi. Coverete far diligenza se il disegno della Fabrica 
che si deve fare in contesta Chiesa di S. Giovanni Battista delle Grotte dalli Santesi 
della Compagnia della gloriosa Vergine de’ Suffragij sia preso dalle scritture del già 
Cappellano Alessandro Cordelli perché presso di noi non si trova, e verissimamente 
[...] stato mandato ad esso come Deposito della Fabrica. In oltre per surrogare un 
altro Deposito in luogo del morto, potrete essere insieme con li Santesi della 
Compagnia, e li nominarete tre, o quattro Persone idonee, delle quali elegeremo una. 
State Sani. 

Di Parma Li 9 Aprile 1623. Vostro Illustre Cardinal Farnese. 

Reverendi nostri Amatissimi. 

Dovendosi fabbricare la Chiesa della Santissima Madonna de’ Suffragij ci è parso 
deputare come sopraintendente di essa Fabrica il Capitano Leonardo Cordelli, e 
Domenico Pierucci con la medesima facoltà che hanno avuta gli altri deputati, 
sperando che siano per far tale ufficio con diligenza e per merito speciale, e per far 
piacere a noi. State Sani. Di Parma li 16 di Giugno 1623. Vostro Illustrissimo Cardinal 
Farnese. 

Siegue la trascrizione del Vescovo Diocesano. 

Alli molto Magnifici e miei matissimi li Santesi della Madonna del Suffragio. 

Molto Magnifici miei amatissimi io lodo gaiamente il più vero desiderio di fabricare in 
miglior forma la Chiesa della Santissima Madonna del Suffragio dalla quale si sono 
ricevute e si ricevono del continuo tante grazie, et in conformità di quello essendo 
così parso bene all’Illustrissimo Signor Cardinale Farnese, mi contento darvene licenza 
con la quale potrete cominciare, dopo che l’Architetto, che doveva mandarsi di qua’ 
per tale effetto, averà stabilito il disegno che doverà seguitarsi, et intanto potrete fare i 
preparamenti necessarij per esser pronti all’opera che io non mancherò in quel che 
potrò venir da me favorire il buon progresso di questa, della quale non mancherete a 
suoi tempi darmi relazione, e ricorrere nehi bisogni occorrenti al Vicario, che risiederà 
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in Montefiascone, che intanto starò pregando l’istessa gloriosa Vergine a degnarsi a 
favorire con le sue grazie i nostri pensieri, et a voi con tutto l’animo mi raccomando. 

Roma 29 Marzo 1621. Come Padre Amorevolissimo Ludivio Vescovo di 
Montefiascone. 

Ed in fatti fu’ tale e tanto il fervore del Popolo per erigere un tempio più decente di 
quanto era, (nel 1624 essendo pievano Don Tiburzio Mattei li 7 Dicembre da Maestro 
Paolo Fazioli Viterbese) che nel 1625 cominciarono l’opera come ce ne attesta M.S. 
del prelaudato Signore Canonico Primitivo Capozzini riferendo questa seguente 
memoria.  

Nell’anno Santo del Signore 1625 demolita la Chiesa Vecchia di S. Giovanni Battista, 
nel medesimo sito, sebene molto inferiore di questo fu’ cominciata la nuova con il 
consenso dell’Emenentissimo Odoardo Farnese Protettore della Chiesa, che mandò 
da Roma molte volte l’Architetto Signor Girolamo Rinaldi per disegnarla bella nella 
forma del Giesù di Roma, e poco dopo s’accrebbero alla suddetta Chiesa tre Canonici 
da diversi divoti, essendo anticamente sempre stati tre solamente oltre il Signor 
Pievano, che ora per Decreto si chiama Arciprete.  

Quantunque poi cessasse l’affollato concorso dagli altri luoghi, non hanno mai cessato 
di frequentarla concordemente i due convicini Popoli di Montorio e di S. Giovanni 
Feudi dell’Illustrissimo Signor Marchese Ottieri, meglio Castelottieri pria della stessa 
Famiglia, ora Terra della Toscana, benché hanch’ egli impegnato con voto perpetuo a 
visitar questa B.V. ogni anno nel terzo giorno della Pentecoste coll’oblazione di molte 
libre di cera che le presentano come tributo del loro fedelissimo Vassallaggio. 

Per ultimo compimento del nuovo Tempio, ridotto alla perfezione nel breve giro di 
pochi anni, mancava la sola Cuppola, per la quale s’era lasciato già lo spazio in un 
grand’Ovato sovrastante alla Crociata dove presentemente si scerne costrutta. 
(Assoluzione fatta dal Pievano di quel tempo in occasione d’un Giubileo). Questa 
pure vi fu’ aggiunta nell’anno 1672 con le pubbliche limosine (Artefice fu Andrea 
Selci) e con l’aiuto personale del nostro Popolo. Dopo di che nel 1698 ottobre fu’ la 
Chiesa tutta solennemente consacrata dalla [...] dell’eminentissimo Cardinal M. 
Antonio Barbarigo. 

Ma perché l’accennata Cappella (quantunque di vaga, e ben intesa struttura) a 
proporzione del nuovo Tempio riusciva alquanto diminuta anzi compariva la più 
piccola di tutte le altre laterali (e particolarmente delle due). 

Nel 1723 trasportata questa per ornamento proporzionato dell’ultimo Altare a Cornu 
Evangelij, che n’era privo, restando ricoperta la nicchia del medesimo da una fugace 
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tela dipinta coll’effigie di S. Anna, della B.V. ed il Bambino Giesù, alla qual gloriosa 
Madre di Maria era prima dedicato il detto Altare, e l’opera della detta Pittura è del 
Signor Pacifico Pacifici Pittore e nostro compatriotta ancor vivente (l’originale di 
questa sta’ in Roma a S. Francesco a Ripa opera del Cavalier Gasparo Celio). Indi 
nell’istess’anno ve ne fu’ sostituita un’altra assai più ampla e maestosa di moderno 
disegno (e quasi estratta da quello dell’altar maggiore di S. Maria in Campitelli di 
Roma), venuto da Roma il Signor Bartolomeo de Zettis Intagliatore, che riempendo 
quasi tutto il Frontispizio del Presbiterio con perfettissima armonia s’accorda con 
tutte le altre Cappelle, e particolarmente con le due laterali della Crociata ammirata 
non meno per il vario artificio del lavoro che per il prezzo dell’oro di cui senza 
risparmio vengono arricchite si’ quello de’ laterali, che la […] maggiore, che fu’ nel 
seguente anno 1714 indorata dalli Signori Francesco Noffi e Pietro Francini indoratori 
Romani, essendo ascesa tutta la spesa e della struttura e della indoratura a ottocento 
scudi accumulati solamente […] nel solo spazio di due anni. Virgilio Canonico Cini. 

In mezzo a questa maestosa Cappella spicca una vaga Nicchia riquadrata, sostenuta di 
sotto da tre Angeli di statura gigantesca due de’ quali genuflessi sopra due nuvoloni, 
che posano sopra due piedistalli appoggiati al pavimento di qua’, di la dall’Altar 
Maggiore dalla parte superiore pende una gran Corona Imperiale sostenuta da due 
Angeli più piccoli, attorno alla quale sopra gruppi di nuvolette si scorgono vari 
serafini, che interrompono la moltitudine de’ raggi derivanti dal centro della detta 
nicchia, che poi spargendosi alla circonferenza, riempiono quasi tutto il vano della 
muraglia. Dalla parte di sotto v’è un’altra Nicchia centinata rappresentante il 
Purgatorio in cui scorgansi diverse Anime tra le fiamme. Per essere detto Altare 
privilegiato per defonti perpetuo nel lunedì mercoledì e venerdì di tutta […] settimana 
[…] come per Breve di Benedetto XIII. 
Or dentro la Nicchia superiore collocata la detta Sacra Statua con la mutazione del 
sito non cangiò il costume di beneficare i suoi divoti, anzi come da luogo più sublime, 
e più decoroso in maggior copia più che mai comincia a spargere il benefico influsso 
delle sue grazie, come si riferisce nel Raguaglio posto sul fine del presente Libro al 
segno ┼ verso il mezo. 
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Capitolo 4Capitolo 4Capitolo 4Capitolo 4    
LLLL’’’’Incoronazione della Madre del SuffragioIncoronazione della Madre del SuffragioIncoronazione della Madre del SuffragioIncoronazione della Madre del Suffragio    

 
Tra i cittadini di Grotte ci fu chi pensò di far sì che alla Madonna del Suffragio venisse 
procurato «il più onorevole ossequio di Iperdulia inventato dall’ingegnosa pietà de’ 
suoi Divoti, qual è quello della solenne Incoronazione ad esempio delle due vicine 
Città Viterbo ed Orvieto, le quali poco prima l’avevano ottenuta e magnificamente 
eseguita sopra le due miracolose effigie della Madonna detta Liberatrice esistente in 
Viterbo nel Tempio della Santissima Trinità, e sopra quella di S. Brizio nella famosa 
Cattedrale di S. Maria». Il primo problema che si presentò fu ottenere la concessione 
del Capitolo di San Pietro di Roma che, avvalendosi del lascito di settantunomila scudi 
da parte del Conte Alessandro Sforza — e dei frutti che ne derivarono grazie al loro 
investimento — ogni anno provvedeva a incoronare un’Immagine miracolosa della 
Beatissima Vergine.  
Per agevolare la pratica, un ruolo fondamentale ebbe l’intercessione di Milord 
Riccardo Howard, dei duchi di Norfool, della «Real prosapia degli Stuardi» che, ospite 
del Collegio e Seminario di Montefiascone era solito passare le vacanze a Grotte di 
Castro nella casa della «Signora Angela Venturi da Orbitello Vedova relitta del fu’ 
Signor Fabio Pandolfi». Ora costui era stato provvisto da papa Clemente XI di un 
canonicato nella Basilica Vaticana, alla quale spettava il compito di dispensare tali 
Corone, e visto il suo affetto verso il Paese e la Sacra Immagine, fu persuaso a 
intercedere presso il Capitolo di San Pietro per ottenere la Corona anche per la 
Madonna del Suffragio. Accettato l’impegno, Milord Riccardo Hovard «nel 1723 
emanò rescritto favorevole dall’Insigne Capitolo di S. Pietro per la concessione 
dell’implorata Corona». Purtroppo, con la sua morte, l’opera intrapresa fu portata a 
termine dal canonico Antonio Tasca di Chieti, che diverrà poi Arcivescovo Titolare di 
Gerapoli. Alla «supplica formale di detto Clero e Popolo, l’informazione dell’ill.mo e 
Rev.mo Mons. Sebastiano Pompilio Bonaventura Vescovo diocesano, e l’autentica 
prova di tante grazie e miracoli, anche moderni, compartiti dalla Beatissima Vergine 
agli Adoratori di questo simulacro» il Capitolo rispose, quello stesso anno, con un 
rescritto in cui si diceva «pronto a concedere la desiderata corona con la facoltà di 
poterne solennizzar la funzione in qualunque anno fosse stato disposto tutto il 
bisognevole»32.  
Si costituì un Comitato per la questua che raccoglieva grano, olio, denaro. E fu 
proprio in questa circostanza che il padre Giuseppe Frezza compose la «prima 
canzone spirituale», che ancora oggi è l’inno tradizionale cantato in onore della 
                                                           
32 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 7v.-8r. 
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Vergine del Suffragio33.  «Pubblicata dal Pergamo (dal Padre Maestro Giuseppe Frezza 
ex provinciale de’ Minimi Conventuali di S. Francesco che in questo tempo ritrovavasi 
stanziante in questo Venerabile Contado di S. Marco) a questo Popolo una nuova così 
felice, fu’ stimato bene di adunare una Congregazione particolare di Ecclesiastici, e 
Secolari, dalla quale si presume eletti i Deputati, gli Ufficiali, i Cercatori, per raccorre 
elimosine de’ Divoti, si’ nella Patria come ne’ luoghi circonvicini, sorprendendosi a 
bello studio molte altre questue solite a farsi per la Terra, per le Campagnie, Cappelle, 
ed altri Luoghi Pij il che incessantemente si è andato facendo nelle Grotte, non solo 
nel tempo della Tritatura con la questua del grano, nella Vendemmia con quella del 
vino, e nella raccolta delle Canapi e simili, ma eziamdio ogni mese per tutte le Case, 
ogni festa per la Chiesa, e quasi ogni giorno per i molini». Nella Notificazione di cui si 
ha ancora la copia originale, si legge34: 
 

 

                                                           
33 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 134. Inno: «Su, venite, alme divote (devote)/ed al suon 
di dolci note/ tributate un sacro (giusto) omaggio/con la voce e più col cor» cui segue il ritornello «Alla 
Madre del Suffragio/Diasi gloria, lode, e onore». 
34 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., 27v.  
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Predisposta così la raccolta dei fondi si studiò poi l’organizzazione della festa stessa la 
cui data fu stabilita dal vescovo diocesano Mons. Bonaventura «per il dì 23 del 
corrente mese di Maggio 1728, in cui cade la Domenica della Santissima Trinità» e 
stesso giorno della consueta Visita Pastorale. Mentre il Comitato provvedeva alla 
raccolta dei fondi, essendosi presentata la necessità di ottenere «legname e 
particolarmente di tavole per i Cori de’ Musici, ponti e cose simili», si pensò di 
ricorrere al Gran Duca di Toscana, «affinche si compiacesse di concedere a detto fine 
uno dei tanti abeti della celebre Selva della Badia. Il che fatto con una supplica (in cui 
tra gli altri motivi fu rappresentato il culto antico della nostra Sacra Statua frequentato 
già da’ suoi sudditi, e continuato ancora per voto dal Popolo di S. Giovanni Castello 
di suo dominio) portata in Firenze dal molto Reverendo Padre Domenico Viaconsi 
lettore de’ Padri Domenicani in un Convento del suo Ordine di quella Città mediante 
un gran Cavaliere» procurò per i lavori necessari ai festeggiamenti quattro abeti dai 
quali furono ricavate «Canne venti di bellissime tavole, le quali non costarono altro 
che la spesa della segatura e del trasporto». Nello stesso modo, «Dall’Illustrissimo 
Signor Marchese Spada si ottennero da una [...] sue Selve nel Territorio di Castel 
Viscardo tutte le legna [...] bisognarono per cuocere una fornace di calce per i bisogni 
della medesima funzione». Tuttavia, resosi conto del ritardo nei preparativi, il vescovo 
Bonaventura diede la facoltà di procurare tutto il necessario «si’ per la sostanza della 
funzione, come per le circostanze» a tre ecclesiastici e tre cittadini «Primo il Signor 
Arciprete Giacomo Matti; Il Signor Canonico Domenico Viaconzi Vicario Forense; Il 
Signor D. Sebastiano Pacchiarotti; Il Signor Giuseppe Virgulti; Il Signor Pietro 
Camillo Mattei; Il Signor Pacifico Pacifici» ma visto l’inaspettato decesso di 
quest’ultimo si chiamò a sostituirlo il Signor Capitano Stefano Fedi.  
Inizialmente si era pensato di interpellare i Festaioli di Roma per addobbare la Chiesa, 
ma prevedendo una spesa eccessiva alla fine, prevalse l’idea di provvedere da soli. 
Venne deciso di far tessere dei nuovi broccatelli a Siena e per questo « fu’ inviato cola’ 
il Signor Canonico D. Virgilio Cini (assunto da me Virgilio Cini perche tutto passo’ 
per mie mani), il quale portatosi cola’, e raccomandatosi al molto Reverendo P. 
Minore Nicola Rosi Agostiniano dispose, patteggiò e con la caparra di scudi 30 stabilì 
col Signor Pietro Converti famoso Tessitore la fattura di Braccia 535 di Broccatello 
secondo la misura dello studio portata». Inoltre i sacerdoti pensarono di abbellire il 
Cornicione e tutto lo spazio che sovrasta il Presbiterio con una doratura e a tal fine 
decisero di chiamare due professori di Orvieto «Pietro Bacci e Franco Cherubini» i 
quali vennero incaricati, visto il buon effetto «di questa fattura [...] di far lo stesso in 
tutto il residuo della Chiesa». I due procedettero anche a «dipingere tutta la fascia 
sottoposta al Cornicione, ed altre spezzature come anche i contorni di tutte le Porte 
interiori di tutta la Chiesa a verde antico. Di adornare i lati de’ Fenestroni d’altri luoghi 
privi dell’apparato di nobili arabeschi a chiaroscuro, come anche tutti gli archi 
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superiori della Volta di turchino [...], e parte delle mura ondegiate di giallo siccome il 
Gran Cornicione sopra la Porta Grande della Chiesa in cui fu descritta [...] la memoria 
della Funzione». Mancavano «da indorarsi i tre archi principali della Cruciata, cioè 
quello in cui termina il Presbiterio, e i due laterali che riguardano le Cappelle del 
Santissimo Rosario, e di S. Flavio. Ma questi ancora furono facilmente e senza 
discapito delle comuni lemosine fatti indorare il primo dal Signor Dottor Giovanni 
Antonio Boscaroli da Gorizia Medico Publico, e gli altri due dai Pescatori della Terra, 
i quali generosamente concorsero a spendere uno scudo per caduno per compimento 
dell’opera». Né va taciuto che con parte delle elemosine raccolte nei primi anni non 
solo fu rifusa una della campane «essendo la prima volta riuscito il getto difettoso» e 
rimbiancata la facciata, ma «aggiunto l’Organo con la rinnovazione de’ Mantici, di 
molte Canne, e del Tiratutti»35. Sarà lo stesso Monsignor Tasca, Arcivescovo titolare 
di Gerapoli, che il 23 maggio 1728, Domenica della SS.ma Trinità prima del Solenne 
Pontificale, porrà sopra il capo della Vergine l’aureo diadema. Nel più volte citato 
Manoscritto del Canonico Cini sono descritti tutti i particolari dell’Incoronazione e 
della festa religiosa che, vista l’eccezionalità dell’evento, vale la pena riportare per 
esteso.  
Il 21 maggio ci fu il primo incontro con l’Arcivescovo che «approssimandosi alla 
Porta detta di Sopra fu ricevuto dall’uno, e l’altro Clero di S. Giovanni, e S. Pietro e da 
Religiosi, Ministri, Consoli di S. Marco di qua, e di la’ disposti tra quali il Signor 
Arciprete, i Signori Curati e il Padre Guardiano anco per parte de’ loro 
rispettivamente subordinati» per di più il benvenuto «fu accompagnato dalle festive 
acclamazioni di una gran quantità di Popolo convenuto nel Borgo, dallo sparo di 
mortaretti, e dal suono delle Campane di tutte le Chiese sinche fu giunto alla Casa del 
detto Signor Arciprete, ch’ebbe l’onore di riceverlo assieme col Signor Abate 
Domenico Pizzi da Ischia Benefiziato della detta Basilica di S. Pietro». Venne quindi 
accompagnato per le strade del Paese fino alla Chiesa di S. Giovanni dove rimase 
colpito dalla bellezza di tutti gli ornamenti e le migliorie apportate per l’occasione. 
«Osservate finalmente tutte le particolarità di questo Tempio nell’uscire alla Piazza vi 
rimirò di rimpetto alla detta Porta Maggiore preparata una fontana di vino per il primo 
giorno della Festa, ed oltre varj ornamenti di verdure. Nell’imboccatura della Strada 
detta la Rua un grand’Arco trionfale dipinto in tela con in mezzo lo Stemma della 
Venerabile Compagnia di S. Croce che a sue spese l’eresse», quindi proseguendo nel 
suo percorso «ritrovò le strade tutte, o di già adorne, o che attualmente si adornavano 
dalla divota premura degli Abitanti con archi di verdure con tapezzarie, e cose simili, 
                                                           
35 Ivi, cit., 18r., v. Si legge inoltre nel manoscritto del Canonico Cini: «Avvicinandosi poi il tempo della 
Coronazione a spese del Publico furono risarcite le Pubbliche Strade, obbligandosi la Comunità alle guide 
fatte fare di lastre proporzionate d’enfro, e a quei luoghi che non avevono padrone determinato, e il resto di 
qua’, e di là dalle dette Guide appresse de’ vicini abitatori». 
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che nobilitavano le strade tutte». La mattina successiva, 22 maggio, Monsignor Tasca, 
giunta l’ora di cantare i primi Vespri fu ricevuto alla Porta Maggiore della Chiesa «con 
le solite forme da tutto il Clero, ed accompagnato prima all’Altare del Santissimo 
Sacramento, indi al nobil Trono, e Pontificalmente parato intonò il Deus in 
Adiutorius menmo intende, che fu poi proseguito dal concerto armoniosissimo di 
quattro Chori distinti, due di scelti Cantori, e due di Eccellenti Sonatori di varj 
Stromenti».  
Nella Cronaca si passa poi al 23 maggio, Domenica della Santissima Trinità e giorno 
dell’Incoronazione. Il Paese era ovviamente pieno di fedeli, sia locali che forestieri, 
che da tutte le strade si affollavano verso la Chiesa e tra questi anche «gli’Illustrissimi e 
Reverendissimi Signori Monsignor Elisei Vescovo di Orvieto co’ suoi Nipoti, e 
Monsignor Scierimani Governatore di Orvieto con altre qualificate persone». Ricevuto 
nell’Oratorio di S. Croce, contiguo alla Collegiata, l’Arcivescovo Tasca, fattosi portare 
la preziosa Corona custodita fino a quel momento «nell’Armario dell’altre cose 
preziose nella Sagrestia, con Istrumento pubblico (Rogato dal Canonico Virgilio Cini 
Notaro pubblico delle Grotte) a nome dell’Illustrissimo e Reverendissimo Capitolo di 
S. Pietro di Roma» ne fece la donazione alla Beatissima Vergine con il fine 
d’incoronarne poco dopo «la Sacra Statua, accettando per essa, e obbligandosi a 
perpetuamente conservarla i Signori Deputati con tutte le formalità prescritte dal 
proprio Cerimoniale». Una volta pronunciata la solenne formula, preceduto in 
processione da tutto il clero, «e portando un Sacerdote sopra il Bacile di argento la 
medesima Corona», l’Arcivescovo «con il Piviale, Mitra, e Pastorale» entrò in Chiesa 
dalla Porta principale e non senza fatica, tenendo conto della «gran calca del Popolo» 
raggiunse il Presbiterio, dove terminato l’Inno, Ave Marij Stella, che veniva cantata 
dalla gente in processione, procedette alla solenne Benedizione della Corona, «dopo la 
quale, passando dietro all’Altare per una comoda scaletta, giunto che fu’ sopra la Sacra 
Statua, con le proprie mani collocò la benedetta Corona, sopra la Testa della Sacra 
Statua alla vista di tutto il gran Popolo che versò lagrime di tenerezza, tanto più che 
nel punto medesimo, oltre la Salve Reale fatta nella pubblica piazza, suono delle 
Campane, delle Trombe, e di una strepitosa Sinfonia, dalla Cima della Cuppola della 
medesima Chiesa vi fu’ chi gettò gran quantità di rose sfrondate, che piovendo sparse 
sopra le teste delle persone sottoposte, raddoppiarono il giubilo de’ Spettatori. 
Ritornato al proprio luogo il Prelato, dopo la Salve Regina, ed altre preci cantate in 
Coro, furono da tutti i Musici concertate le Litanie Beatissima Vergine, dopo le quali 
salendo Monsignore al suo Trono intonò Terza, la quale alternandosi in canto fermo 
del Clero, detto Prelato fu’ vestito degli abiti Pontificali, e terminata l’orazione di 
Terza, si die’ principio alla gran Messa con il medesimo accompagnamento del 
concerto musicale, e fu’ con la solita benedizione dell’ArciVescovo, e pubblicazione 
della conseguente Indulgenza». 
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Giunta la sera, e precisamente alle ventidue e trenta, iniziò «la solennissima 
processione, nella quale precedendo le quattro numerose Compagnie di S. Croce, del 
Santissimo, di S. Rocco, e della Misericordia, i Confratelli delle quali tutti portavano 
una torcia accesa, seguitando l’uno e l’altro Clero si’ della medesima Collegiata di S. 
Giovanni, come della Parocchiale di S. Pietro pure con torcie accese ed avanti a questi 
molte coppie di Religiosi Minori Conventuali, accresciute d’alcuni Padri Agostiniani, e 
Cappuccini forastieri, ciascuno coll’accese candele, fu portata da quattro Sacerdoti con 
la stola, come in trionfo la Coronata Statua seguita dallo stesso Monsignor 
ArciVescovo in abito prelatizio, cortegiato dal Signor Governatore e pubblici 
Rappresentanti e Cittadini tutti parimento con loro lumi, a quali succedea la numerosa 
scuola delle Donne che cantavano divote Canzoni alla Beatissima Vergine con la 
seguela innumerabile del Popolo si’ Paesano come forastiero. Fu questa sagra 
funzione accompagnata da due Cori di Cantori che alternavano l’Inno Ave Maris 
Stella framezzato da suono delle Trombe, dallo strepito dei Tamburi che precedevono 
la Fantaria squadronata di qua’ e di la’ della processione per tutte tre le Strade 
principali, santificate col passaggio della Coronata Vergine, apparate (come s’è detto) 
pomposamente, ed illustrate da’ fanali, ed altri lumi in quantità, ed interrotta dal 
festivo rimbombo de’ mortaletti ed altri militari arnesi. Terminò questa bellissima 
processione col Canto delle Litanie della medesima Vergine»36.  
La meraviglia di questi festeggiamenti fu accresciuta dal continuo affluire di fedeli, che 
venuti da fuori, anche nei giorni successivi continuarono a visitare la Madonna del 
Suffragio. Per far sì che tutti potessero vederla fu deciso di lasciarla esposta al 
pubblico per quindici giorni consecutivi, come già aveva consigliato «Monsignor 
Sebastiano Pompilio Bonaventura, Vescovo Diocesano, il quale capito per la Santa 
Visita pochi giorni dopo il triduo della Solenne Coronazione, con singolar suo 
godimento visitò la Coronata Statua, e si degnò d’applaudire all’Apparato, all’ordine, 
ed a tutte le altre circostanze, con le quali s’era eseguita questa gloriosa e 
perpetuamente memorabile funzione». Sul finire del quindicesimo giorno «che fu la 
Domenica terza dopo la Pentecoste» e precisamente il 6 Giugno verso la sera, dopo 
che furono cantate le Litanie «alla presenza del numeroso Popolo Paesano, e 
forastiero, fu detta Sacra Coronata Statua inalzata, e riposta nel proprio sito cioè nella 
maestosa nicchia della Cappella maggiore, e custodita sotto rilucenti cristalli ricoperti 
esteriormente dalla preziosa tendina fatta per voto dall’Illustrissimo Signor 
Ecclesiastico Antonio Ranucci Gentiluomo di Toscanella, e della Signora Settimia 
Pandolfi dalle Grotte sua moglie, che poco prima scampò da una infermità dopo che 
fu raccomandata a questa pietosa Madre del Suffragio»37. Le celebrazioni durarono tre 
                                                           
36 Ivi, cit., 23r.-26v. 
37 Ivi, cit., 26v. Nella nota a margine si legge: «la detta Tendina fu lavorata, e riccamata in Viterbo da Suor 
Maria Geltrude Salandri Romana Monaca Professa nel Monastero di S. Caterina in Viterbo Religiosa di Santa 
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giorni e si conclusero con l’esecuzione di un oratorio dal titolo «Il trionfo di Maria»38 
nella chiesa di S. Pietro e con il canto del «Te Deum» nella Collegiata.  
Per perpetrare nel tempo il ricordo di tale celebrazione, dal 1728 si stabilì di ripetere, 
con la stessa solennità e per la durata di tre giorni, i festeggiamenti in onore della 
Beata Vergine del Suffragio con cadenza quindicennale39. Tra il 1888 ed il 1903 poi 
venne istituita la tradizionale «Discesa» della venerata statua della Vergine SS. del 
Suffragio in mezzo al popolo osannante. Successivamente, per volontà popolare, la 
celebrazione più solenne in onore della Vergine SS. del Suffragio fu spostata all’8 
settembre, pur restando la memoria dell’Incoronazione. Infatti la grandiosità e il 
fervore per la festa dell’Incoronazione della Madonna continuò, oltre che ogni 15 
anni, anche annualmente la Domenica della SS. Trinità per ricordare con riti religiosi e 
popolari il riconoscimento solenne di cui era stata onorata la Sacra Statua. Per la 
circostanza, si curava la paratura della Chiesa a opera della «Cassa della Madonna» 
ente a sé stante con propria amministrazione, che raccoglieva fondi in preparazione 
delle feste quindicennali40 Queste ultime fino al 1954 furono ben 16 — anche se 
alcune non eseguite secondo la scadenza fissata — 1743, 1758, 1774, 1790, 1809, 
1828, 1843, 1858, 1875, 1888, 1903, 1920, 1928, 1935, 1950, 1965, e 1954 in occasione 
dell’anno mariano. 
Importanti notizie su tali feste si ricavano dai libri di amministrazione, dai depliant e 
manifesti contenuti nell’Archivio della Basilica41. Dal 1950 pur rimanendo il ricordo 
dell’incoronazione nella Domenica della SS.ma Trinità, si ottenne, con decreto della S. 
Congregazione dei Riti «Beatissimam Verginem a Suffragio» del 19 aprile 1950, il 
riconoscimento a tutti gli effetti liturgici del giorno 8 settembre42. Nel 1954 il Vicario 
economo della Collegiata, don Domenico Cruciani, volle celebrare una festa del tutto 
straordinaria in occasione dell’Anno Mariano indetto da Pio XII per la celebrazione 
del dogma dell’Immacolata Concezione. Fu in tale occasione che la statua della 
Madonna venne fatta scendere ancora una volta dalla sua tribuna e, dopo la 

                                                                                                                                                                                           
Vita era abitante nella Terra di Valentano nel Monastero dalla medisima promosso ed eretto e fu [...] sotto li 
[...] ottobre 1727».  
38 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 2: “Madonna del Suffragio 1616-1999”, Il trionfo di Maria, 
Oratorio sacro da recitare nella solenne incoronazione della Madonna del Suffragio di Grotte di Castro 
composto dal canonico Camillo Frezza maestro di cappella della Basilica per la signora Settima Pandolci 
Ranucci, 1718. 
39 G. CERICA, A. M. PATRIZI, C. PRUGNOLI, (a cura di), Basilica Santuario Maria SS.ma del Suffragio, cit., p. 
16. 
40 Per un approfondimento: A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, p. 160s. 
41 S. SCATENA, Archivio della Basilica Santuario Maria SS.ma del Suffragio, ex Collegiata di San Giovanni Battista di 
Grotte di Castro, Tesi di Laurea Triennale, Università degli Studi della Tuscia, Facoltà di Conservazione dei 
Beni Culturali, Corso di laurea in Beni  Archivistici e Librari, a.a. 2005-06, rel. L. Osbat. 
42 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 2: “Madonna del Suffragio 1616-1999”, fasc. 2: “25° 
anniversario di Maria SS. ma del Suffragio 1950-1975”. 
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processione per le vie del paese, riposta nella sua collocazione la sera del 19 
settembre43. Con referendum popolare del 15 febbraio 1972 si decise la riduzione della 
festa quindicennale di Maria SS. del Suffragio a festa decennale a partire dal 197844. Le 
feste successive quindi si svolsero nel 1978, 1988, 1998 e 2008. In seguito alla festa di 
Maria SS. del Suffragio del 1988 Papa Giovanni Paolo II rilasciò un documento con la 
Benedizione apostolica datato 14 ottobre45. Nell’anno del Giubileo del 2000, 
purtroppo, la Basilica Santuario venne chiusa per il crollo dell’intonaco causato da una 
scossa di terremoto nella notte tra il 1° e il 2 luglio46. Per evitare ulteriori danni, fu 
decisa una discesa straordinaria della Madonna ― fatta in forma strettamente privata 
― e la statua, posta sopra la macchina processionale all’interno della bussola della 
Basilica Santuario per la venerazione dei fedeli, non risalì nella sua nicchia per ben due 
anni. Visto poi il prolungarsi dei lavori, la statua della Madonna fu sottoposta a un 
prezioso e attento restauro. Il culto per la Madonna del Suffragio a Grotte di Castro è 
ancora molto forte, e infatti la prossima discesa — che seguendo i canoni decennali 
doveva tenersi nel 2018 — sarà anticipata all’anno 2016, quattrocentesimo 
anniversario della sua venuta e dell’inizio di una devozione che, ormai consolidata,  
continua a rivivere e prosperare, nonostante il passare delle generazioni e degli anni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
43  A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., pp. 289-292. 
44 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 2: “Madonna del Suffragio 1616-1999”, fasc. 2: “25° 
anniversario di Maria SS. ma del Suffragio 1950-1975”. 
45 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 10: “Madonna del Suffragio-2ª Festa decennale 1988”, 
fasc. 8: “Benedizione apostolica Papa Giovanni Paolo II 1988”. L’originale è conservato nel Museo della 
Basilica Santuario Maria SS.ma del Suffragio. 
46 A.B.S.M.SS.S., Fabbriceria, lavori e amministrazione 1642-2006, b. 2: “Terremoto 2000”, «Foto terremoto 1-2 luglio 
2000, Festa Maria SS. ma del Suffragio 2000». Il volume contiene la documentazione fotografica dei danni 
provocati dal terremoto dell’1-2 luglio 2000 all’interno della Basilica Santuario Maria SS.ma del Suffragio, e 
della festa del 2000. 
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Tra i documenti presenti nel volume del Canonico Cini si trova anche una 
Notificazione che specifica le modalità e i tempi per la pubblica esposizione della 
Statua della Madonna del Suffragio. 
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Trascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documentoTrascrizione del documento    
A tutto ciò riflettendo, vi fu’ tra’ cittadini delle Grotte, chi pensò di procurare alla 
medesima Vergine il più onorevole ossequio di Iperdulia inventato dall’ingegnosa 
pietà de’ suoi Divoti, qual è quello della solenne Incoronazione ad esempio delle due 
vicine Città Viterbo ed Orvieto, le quali poco prima l’avevano ottenuta e 
magnificamente eseguita sopra le due miracolose effigie della Madonna detta 
Liberatrice esistente in Viterbo nel Tempio della Santissima Trinità, e sopra quella di 
S. Brizio nella famosa Cattedrale di S. Maria. Parse alla bella prima un tal assunto 
troppo malagevole a impetrarsi, e quasi improbabile ad eseguirsi come quella la cui 
concesione appartiene all’Illustrissimo e Reverendissimo Capitolo di S. Pietro di 
Roma, in vigore del piissimo Legato del fu’ Conte Alessandro Sforza, il quale lasciò la 
somma di scudi 71000 in tanti luoghi di Monti alla Basilica di S. Pietro, affinché gli 
annui frutti, tra’ le altre opere pie, fossero erogati nella compra di una corona di oro 
purissimo per incoronar con quella ogni anno alcuna delle Immagini miracolose della 
Madre di Dio. Ma questa, che volea ancora più presto questo accidentale onore, ne 
agevolò tutte le difficoltà in questa guisa. 

Tra gli altri nobili Convittori del celebre Collegio di Montefiascone, vi fu’ Il Milord 
Riccardo Hovvard dei Duchi di Norfolc Inglese, attinente alla Real Prosapia degli 
Stuardi, il quale nel tempo delle vacanze era solito di soggiornare con suo diletto in 
questa Terra nella Casa della Signora Angela Venturi da Orbitello Vedova relitta del 
fu’ Signor Fabio Pandolfi, attesa la corrispondenza da lui tenuta nel detto Collegio col 
Signor Giugurta Pandolfi figliolo di detta Signora. Questo nobil Garzone indi a poco 
dalla Santa memoria di Clemente XI essendo stato provisto di un Canonicato nella 
detta Basilica Vaticana (Alessandro Pandolfi), fu’ […] supplicato ad interporsi co’ suoi 
Signori Canonici per l’accenato fine di ottener la corona di oro alla nostra Madonna 
Santissima del Suffragio, né riuscì vano il pensiero. Poiché accettando il Signor 
Canonico benignamente l’impegno. Cominciò di fatto a disporre gli animi de’ 
medesimi Signori Canonici, non senza speranza di ben presto ridurlo al fine come 
apparisce dalle tre lettere di proprio suo pugno poste in filza con altre concernenti il 
medesimo fine e particolarmente da quella, in cui risponde alla b.m. di detto Signor 
Alessandro Pandolfi il quale avendo avuto l’onore di corteggiare e servire detto 
personaggio nell’accennato suo divertimento tosto che fu’ accertato esser questi 
assunto al detto canonicato, fu’ il primo ad ideare questa Santa funzione e scriverne al 
medesimo (concertato tal fatto in sua casa insieme colli canonico Rotilio Secondini, 
Virgilio Cini, et col chierico domenicano Antonio Banditi). Ma poco dopo [...] da Dio 
questo degnissimo Personaggio a miglior vita [...] mediante la dirigenza del Signor 
Canonico D. Rotilio Secondini all’Illustrissimo e Reverendissimo Signore Antonio 
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Tasca da Chieti parimenti Canonico della detta Basilica, ed ora Arcivescovo di 
Gerapoli, il quale con altrettanta compitezza si compiacque di subentrare nel 
medesimo impegno di modo che (precedendo la supplica formale di detto Clero, e 
Popolo, l’informazione dell’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Sebastiano 
Pompilio Bonaventura Vescovo Diocesano, e l’autentica prova di tante grazie, e 
miracoli anche moderni compartiti dalla Beatissima Vergine agli Adoratori di questo 
Simulacro) finalmente nel 1723 emanò rescritto favorevole dell’Insigne Capitolo di S. 
Pietro, pronto a concedere la desiderata corona di oro con la facoltà di poterne 
solennizzar la funzione in qualunque anno fosse stato disposto tutto il bisognevole, 
come costa dalle lettere di detto Monsignor Tasca, e dall’altre del Signor Abate 
Domenico Silvio Pizzi da Ischia Benefitiato della detta Basilica Vaticana.  

Pubblicata dal Pergamo (dal Padre Maestro Giuseppe Frezza ex provinciale de’ 
Minimi Conventuali di S. Francesco che in questo tempo ritrovavasi stanziante in 
questo Venerabile Contado di S. Marco) a questo Popolo una nuova così felice, fu’ 
stimato bene di adunare una Congregazione particolare di Ecclesiastici, e Secolari, 
dalla quale si presume eletti i Deputati, gli Ufficiali, i Cercatori, per raccorre elimosine 
de’ Divoti, si’ nella Patria come ne’ luoghi circonvicini, sorprendendosi a bello studio 
molte altre questue solite a farsi per la Terra, per le Campagnie, Cappelle, ed altri 
Luoghi Pij il che incessantemente si è andato facendo nelle Grotte, non solo nel 
tempo della Tritatura con la questua del grano, nella Vendemmia con quella del vino, 
e nella raccolta delle Canapi e simili, ma eziamdio ogni mese per tutte le Case, ogni 
festa per la Chiesa, e quasi ogni giorno per i molini. Coll’apparecchio dunque di una 
somma (a proporzione del luogo) considerabile, fu destinata questa gran funzione per 
il dì 23 del corrente mese di Maggio 1728, in cui cade la Domenica della Santissima 
Trinità.  

Prima però di descrivere l’Atto della Solenne Coronazione si stima bene di registrare i 
mezzi tenuti per facilitarla, e palesare i nomi di tutti coloro che si sono fatti merito nel 
cooperare al medesima. Il primo mezzo adunque fu’ la radunanza di tutti gli 
Ecclesiastici, e de’ Principali Cittadini della Patria per trattare seriamente sopra un 
affare così geloso. Il che fatto nel dì 9 di Settembre del 1723 furono primieramente 
istituiti i Deputati, che dovevano soprastare tutto l’operato, e furono i seguenti, cioè: 

Tra gli Ecclesiastici 

Il Signor Arciprete D. Giacomo Matti 

Il Signor Canonico D. Giovanni Panfili 

Il Signor Canonico D. Domenico Viaconzi 
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Tra i Secolari 

Il Signor Giuseppe Virgulti 

Il Signor Pietro Camillo Mattei 

Il Signor Pacifico Pacifici. Il quale altresì fu’ dichiarato direttore della Paratura della 
Chiesa, e come Pittore, di tutti gli ornamenti, che fossero per farsi nella medesima 
funzione. 

E perche fu’ giudicato espediente di far concorrere alle future spese tutte le Arti, e 
Professioni esistenti nelle Grotte, fu’ a cischeduna assegnato il suo, o suoi 
Sollecitatori, come appresso. 

Per i Falegnami il Signor Canonico Franco Cinerchia 

Per i Fabbri il Signor D. Tomaso Ruspantini 

Per gli Ortolani il Signor Giugurta Pandolfi 

Per i Pescatori il Signor Pietro Camillo Mattei 

Per i Molinari il Signor Capitano Carlo Fedi 

Per i Calzolari il Signor Giovan Battista Sani 

Per i Contadini il Signor D. Dionisio Cipollini 

Per i Muratori il Signor Alessandro Pandolfi 

Per i Caniparoli il Signor Albanio Felici 

Soprastante alle Grazie il Signor Ferrante Ferranti, e D. Domenico Saputi 

Depositario de’ denari il Signor Canonico Innocenzio Viaconzi 

Sopra i Cercatori il Signor Canonico D. Rotilio Secondiani 

Sopra la Cerca di Castel Giorgio il Signor Sargente Orsino Orsini, che poco dopo 
passò a miglior vita. 

Per la Cerca dell’olio in Bolseno il Signor Paolo Antonio Oddi di detto Luogo sovente 
alle Grotte 

Sindici i Signori Curati Metji, et Ottaviani Rettori della Parrocchia di S. Pietro 

Soprastante della Musica il Signor Canonico D. Pier Camillo Frezza 

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



105 
 

Soprastante a Cercatori per la nostra Terra, e per i luoghi circonvicini il Signor Pietro 
Damiani, il quale ancora assieme cogl’infrascritti s’ingegnò di andar cantando col 
suono del suo Violino nel seguente anno la prima Canzone Spirituale composta dal 
predetto molto Reverendo Padre Maestro Giuseppe Frezza, e da per tutto riportò 
copiose limosine. 

Il Sergente Domenico Ferruzzi 

Giuseppe Brinca 

Francesco Spadacci 

Bernardino Bella 
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Trascrizione dei documentiTrascrizione dei documentiTrascrizione dei documentiTrascrizione dei documenti 
 

Intanto che con i sopradetti mezzi s’andavano raccogliendo i suplici per le necessarie 
spese, prevedendosi il bisogno di legname e particolarmente di tavole per i Cori de’ 
Musici, ponti e cose simili, fu’ pensato di ricorrere all’altezza reale del Gran Duca di 
Toscana, affinche si compiacesse di concedere a detto fine uno dei tanti abeti della 
celebre Selva della Badia. Il che fatto con una supplica (in cui tra gli altri motivi fu 
rappresentato il culto antico della nostra Sacra Statua frequentato già da’ suoi sudditi, 
e continuato ancora per voto dal Popolo di S. Giovanni Castello di suo dominio) 
portata in Firenze dal molto Reverendo Padre Domenico Viaconsi lettore de’ Padri 
Domenicani in un Convento del suo Ordine di quella Città mediante un gran 
Cavaliere felicemente si ottenne la grazia con la concessione di quattro Abeti, da’ quali 
furono ricavate Canne venti di bellissime tavole, le quali non costarono altro che la 
spesa della segatura e del trasporto.  

Nella maniera istessa Dall’Illustrissimo Signor Marchese Spada si ottennero da una [...] 
sue Selve nel Territorio di Castel Viscardo tutte le legna [...] bisognarono per cuocere 
una fornace di calce per i bisogni della medesima funzione, che poi rivocò la limosina 
perche voleva che cuocessero la calce i suoi vassalli con disvantaggio dell’opera. 
Riflettendosi poi, che la pluralità de’ soprastanti piuttosto ritardava, che accelerasse 
l’impresa, per comando dell’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Sebastiano 
Pompilio Bonaventura Vescovo Diocesano furono stabiliti colle facoltà di fare tutto 
ciò che fosse stimato necessario, si’ per la sostanza della funzione, come per le 
circostanze, e furono i seguenti de’ quali tre Ecclesiastici e tre Secolari Cittadini, cioè: 

Primo il Signor Arciprete Giacomo Matti 

Il Signor Canonico Domenico Viaconzi Vicario Forense 

Il Signor D. Sebastiano Pacchiarotti 

Il Signor Giuseppe Virgulti 

Il Signor Pietro Camillo Mattei 

Il Signor Pacifico Pacifici 

Ma perche questo ultimo restò dal male obbligato a pensare a se stesso e di fatto poco 
dopo fu’ chiamato da Dio all’altra vita, fu’ stimato bene di sostituirgli il Signor 
Capitano Stefano Fedi. 
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Prevedendo questi la gran spesa, che avrebbe apportata il chiamare i Festaioli di Roma 
per apparare la Chiesa, delibarono di far tessere nuovi Broccatelli in Siena, e a tal 
effetto fu’ inviato cola’ il Signor Canonico D. Virgilio Cini (assunto da me Virgilio 
Cini perche tutto passo’ per mie mani), il quale portatosi cola’, e raccomandatosi al 
molto Reverendo P. Minore Nicola Rosi Agostiniano dispose, patteggiò e con la 
caparra di scudi 30 stabilì col Signor Pietro Converti famoso Tessitore la fattura di 
Braccia 535 di Broccatello secondo la misura dello studio portata. Ma perche nella 
prova di alcuni teli mandati per mostra si scoprì qualche mancanza nella detta misura, 
fu’ necessario tutto ciò che potesse mancare. E questo ancora sortì felicemente e con 
sommo vantaggio della Collegiata, nella quale oltre al decoro di detto Apparato, che 
riuscì sommamente gradito goderà perpetuamente questo ornamento con poco più 
della spesa di quella che si sarebbe fatta col servirsi degli Apparatori Forastieri, i quali 
(come è ben noto) finita la festa si porta via i denari, e i paramenti. 

Ma perche detto Apparato sarebbe riuscito molto imperfetto sotto il Cornicione, 
Capitelli, e Dentelli, che girano tutta la Chiesa, quando questi fossero restati rozzi 
com’erano si accordarono i quattro Signori Sacerdoti infrascritti di fare indorare il 
detto Cornicione per tutto lo spazio che sovrasta al Presbiterio.  

Il Signor Arciprete D. Giacomo Matti 

I due Signori Canonici Domenico, e Innocenzo Viaconsi, ed  

Il Signor D. Sebastiano Pacchiarotti 

Vedutosi poi il buon effetto di questa fattura, fu risoluto dai Signori Deputati di far lo 
stesso in tutto il residuo della Chiesa, nonostante che, per diminuire la spesa, si fosse 
pensato di servirsi in questo residuo dell’oro di Germania e questo pure sortì con ogni 
felicità mediante due Professori di Orvieto (Pietro Bacci e Franco Cherubini), i quali 
ancora ebbero l’incombenza di dipingere tutta la fascia sottoposta al Cornicione, ed 
altre spezzature come anche i contorni di tutte le Porte interiori di tutta la Chiesa a 
verde antico. Di adornare i lati de’ Fenestroni d’altri luoghi privi dell’apparato di nobili 
arabeschi a chiaroscuro, come anche tutti gli archi superiori della Volta di turchino 
[...], e parte delle mura ondegiate di giallo siccome il Gran Cornicione sopra la Porta 
Grande della Chiesa in cui fu descritta [...] la memoria della Funzione, come si dirà [...] 
nel progresso di questa narrativa. 

Mancavano da indorarsi i tre archi principali della Cruciata, cioè quello in cui termina 
il Presbiterio, e i due laterali che riguardano le Cappelle del Santissimo Rosario, e di S. 
Flavio. Ma questi ancora furono facilmente e senza discapito delle comuni lemosine 
fatti indorare il primo dal Signor Dottor Giovanni Antonio Boscaroli da Gorizia 
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Medico Publico, e gli altri due dai Pescatori della Terra, i quali generosamente 
concorsero a spendere uno scudo per caduno per compimento dell’opera.  

Non deve passarsi sotto silenzio, che nei primi anni con parte delle raccolte limosine, 
fu rifusa una delle Campane poco prima intronata, essendo la prima volta riuscito il 
getto difettoso fu di bel nuovo rigettata, anzi la terza Campana per compire il 
concerto. Parimenti fu terminato con l’aggiunta di molte pietre, rintonicata, ed 
imbiancata la facciata della medesima Chiesa ed aggiunto l’Organo con la 
rinnovazione de’ Mantici, di molte Canne, e del Tiratutti mediante la spesa di scudi 
quaranta incirca. Nella quale operazione il Signor Canonico Pietro Camillo Frezza si 
assunse l’impegno di ricevere, et alimentare il Signor Domenico Densi Organaro di 
Terni, assieme col suo garzone aiutante per lo spazio di giorni 29 con la spesa di scudi 
9. Delle parti laterali di detta facciata la sinistra fu fatta dalla Venerabile Compagnia di 
S. Croce, e la destra da quella del Santissimo Sagramento.  

Avvicinandosi poi il tempo della Coronazione a spese del Publico furono risarcite le 
Pubbliche Strade, obbligandosi la Comunità alle guide fatte fare di lastre 
proporzionate d’enfro, e a quei luoghi che non avevono padrone determinato, e il 
resto di qua’, e di la’ dalle dette Guide appresse de’ vicini abitatori. 

Disposti in questa guisa le cose, si sperava che l’incombenza di celebrare questa si 
degna funzione potesse commettersi all’Illustrissimo e Reverendissimo Mons. 
Bonaventura. Il quale con tal supposto determinò di farla per li 23 di Maggio 1728 in 
occasione, che si sarebbe ritrovato qui per la solita S. Visita, e facilmente gli sarebbe 
stata concessa, se egli avesse voluto pregarne il Reverendissimo Capitolo della Basilica 
Vaticana al quale (come è già noto) appartiene la facoltà di concederne la corona 
d’oro, e di designare ordinariamente uno degli Illustrissimi e Reverendissimi Signori 
Canonici di quell’insigne Capitolo per Legato del fu’ Signor Conte Alessandro Sforza, 
il quale alla detta Basilica lasciò la somma di scudi settantunmila in tanti luoghi di 
monti, affinché con una porzione degli annui frutti ogni anno s’incoronasse una 
Immagine Miracolosa della Beatissima Vergine.  

Ma non giudicando bene detto Prelato di far questo passo, ne fu supplicato 
l’Eminentissimo Signor Cardinale F. Lorenzo Cozza da S. Lorenzo poco prima 
assunto alla Sacra Porpora, acciò mediante l’Illustrissimo Signor Cardinale Annibale 
Albani Arciprete di S. Pietro ottenesse detta delegazione in persona del predetto 
Prelato. Promise l’Eminenza, che avrebbe passato un tale officio, come apparisce dalla 
sua lettera. Ma sopraggiunto poco dopo da grave indisposizione, non se ne poté 
giovare l’effetto desiderato.  
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Laonde riflettendosi, che il già nominato Monsignor Antonio Tasca Arcivescovo di 
Gerapoli (come fu accennato) avea impetrato da’ suoi Signori Canonici la bramata 
Corona, e saputosi, ch’egli medesimo avea desiderio di eseguire detta funzione quando 
fosse fatta fare nell’Autunno fu giudicato bene di dargli parte del detto tempo 
assegnato, cioè per li ventitré di Maggio.  

E sua Signoria Illustrissima si compiace di acconsentire benignamente e promettere 
che per detto tempo sarà venuto.  

Premesso adunque un generale Invito Stampato, e mandato per tutte le Città con 
vicine, ed altri Luoghi d’intorno (come apparisce nell’inserta copia). Accertati che 
detto Monsignor Vescovo già partitosi da Roma si sarebbe qua ritrovato Venerdì 21 di 
maggio, fu mandato ad incontrare insino al seno dalla Compagnia delle Corazze con 
due Concerti di Trombe. Ed appena giunto colà con due calessi salutato con la salva 
delle Pistole e suono di dette Trombe, dopo breve complimento fattogli dal Signor 
Capitano Carlo Fedi, fu corteggiato così insino a tutto il resto del viaggio. Prima però, 
che s’avvicinasse a questa nostra terra, andarono a complimentarlo i sei Signori 
Deputati da due miglia incirca lontano, cioè al luogo detto il Termine. E così 
accompagnato approssimandosi alla Porta detta di Sopra fu ricevuto dall’uno, e l’altro 
Clero di S. Giovanni, e S. Pietro e da Religiosi, Ministri, Consoli di S. Marco di qua, e 
di là disposti tra quali il Signor Arciprete, i Signori Curati e il Padre Guardiano anco 
per parte de’ loro rispettivamente subordinati, diedero a S. Signoria Illustrissima il 
benvenuto che fu accompagnato dalle festive acclamazioni di una gran quantità di 
Popolo convenuto nel Borgo, dallo sparo di mortaretti, e dal suono delle Campane di 
tutte le Chiese sinche fu giunto alla Casa del detto Signor Arciprete, ch’ebbe l’onore di 
riceverlo assieme col Signor Abate Domenico Pizzi da Ischia Benefiziato della detta 
Basilica di S. Pietro. Il Signor Abate Francesco Fanti uno de’ quattro cerimonisti di 
detta Basilica, il Signor Abate D. Carlo Segretario del medesimo Prelato e due 
Servitori.  

In questo giorno, da poi, che detto Monsignore ArciVescovo fu ristorato con riposo 
dagli incomodi del viaggio ebbe la bontà di portarsi in abito corto (sempre però 
servito dalla Maggior parte del Clero, e da Signori Deputati) a vedere il magnifico 
Appartamento della Collegiata di S. Giovanni, sopra la cui gran porta leggevasi il 
seguente Elogio, composto dal P. M. Giovanni Frezza, come tutti gli altri seguenti e di 
propria mano scritti fra parentesi maiuscoli.  

D. U. T.  

Celeberrimum Deiparae Simulacrum Suffragiorum titulo Insigne 

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



130 
 

XIII Kal. Aprilis 1616 ex Urbe Cryptas adlatum Tanta 

 mox gratiarum capia manare cepit 

Ut advenarum suppettiys Pia Incolarum profusio 

Novum hoc brevi Templum construxerit ac magnifice ornaverit 

In quo tandem per Illustrissima, et Reverendissimo Domino D. Antonio Tasca Theatinum 

Basilicae Vaticanae Canonicum, et Archiepiscopum Hierapolitanus 

X Kal. Jun. 1728 Aurea Solemniter Corona donatum 

Cryptensibus Palladius Finitimis Asylus omnibus perfugus perpetratus est. 

Entrato che fu dopo le solite preci all’Altare del Santissimo si compiacque di rimirare, 
e commendare tutto l’ornato già di sopra discritto, e non meno l’ornamento della 
Cappella Maggiore tutta dorata (come altresì sono tutte le altre otto della medesima 
Chiesa) ed arricchita di ottanta Candelieri indorati tutti uniformi d’artificioso lavoro e 
tutti carichi di altrettanti cerei di libra una l’uno oltre i quattro torcieri situati fuori 
della Balaustrata con altrettante grosse torcie di 25 libre l’una come anco gli otto 
Candelabri dorati fatti a foggia di Cornucopj procedenti da Conchiglie di argento, e da 
funicelle pregiate pendenti dagli archi di tutte le Cappelle tra quali due maggiori degli 
altri, sospesi dagli Arconi delle due Cappelle laterali, e tutti provvisti di numerosi 
candelotti proporzionati. Nell’uscire dalla Chiesa, sopra l’architrave interiore della 
Porta grande, nello spazio di un gran Cartellone dipinto a chiaroscuro gli si porse a 
leggere la seguente Iscrizione: 

D. O. M 

Inter fastos eternitatis 

Recenseatur dies XXIII Maji Anni 1728 

Qua prodigiosum suffragantis Deipare Simulacrum 

A Vaticana Basilica Cryptensi Populo Supplicante 

Aurea Corona solemni ritu condecoratum est 

Osservate finalmente tutte le particolarità di questo Tempio nell’uscire alla Piazza vi 
rimirò di rimpetto alla detta Porta Maggiore preparata una fontana di vino per il primo 
giorno della Festa, ed oltre varj ornamenti di verdure. Nell’imboccatura della Strada 
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detta la Rua un grand’Arco trionfale dipinto in tela con in mezzo lo Stemma della 
Venerabile Compagnia di S. Croce che a sue spese l’eresse col seguente Elogio: 

R. S. J. 

Regnantis a Ligno Domini 

Regali vexillo adscripti 

Augustissimae Celorum Reginae 

Dignissimae ipsius Genetrici 

Aureo Diademate Coronandae 

Triumphalem Arcum 

Sanctae Crucis Confratres 

Erexerunt 

Indi proseguendo il suo passeggio ritrovò le strade tutte, o di già adorne, o che 
attualmente si adornavano dalla divota premura degli Abitanti con archi di verdure 
con tapezzarie, e cose simili, che nobilitavano le strade tutte. E particolarmente fuori 
della Porta detta di Sopra rimirò tutto il lungo tratto compreso tra la medesima Porta 
e la Chiesa di S. Marco, tutto di qua, e di là piantato di verdure a foggia d’Archi distinti 
con tramezzi di frondosi arbuscelli, e continuati di sopra con lunghe funi ricoperte di 
verdure, che rappresentavono un lungo viale di Giardino in mezzo a due verdeggianti 
spalliere, terminate dal prospetto della vaga facciata di detta Chiesa di S. Marco, poco 
prima rinovata ad intuito di questa gran solennità. In questa medesima facciata 
scorgevasi dalla parte destra l’Immagine del S. Evangelista Titolare, ed alla sinistra 
quella del Serafico Patriarca S. Francesco. Sotto la prima era la seguente Iscrizione: 

D. U. T. 

Apostolorum Principis 

Discipulus et interpres Marcus 

Qui subaligeri Leonis specie 

A voce in deserto clamantis 

Sacrum Codicem est exorsus 

Divini Solis Posphoro 
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Quo consurgentem Auroram 

Deiparam a Suffragijs 

Auro Diademare redimitam 

A Templo Sancto Suo 

Cryptensi Populo patefecerit 

Una cum Cisoppidanis Incolis 

Festivissime congaudet 

Dalla parte sinistra sotto l’Immagine di S. Francesco vi era: 

R. S. J. 

Preclarissimum Umbriae jubar 

Pauperum Patriarcha Franciscus 

Seraphico flagrans amore 

Eidem Christi Precursori 

Cuius nomine in lustrali fonte 

A Genitrice fuerat insignitus 

Angelorum Reginae Simulacrus  

Ab Angelo Alumno Suo (Questi fu’ il P. Angelo da Ronciglione, Cappuccino, Che fece fare detta 
statua) 

Cryptarus incolumitati expositas  

Aurea Corona donatum 

Una cum hospite Evangelista 

Minoribusque Filijs suis  

Quam maxime congratulatur 

Alla Cantonata di detta Chiesa vedevasi eretto pur di verdure un grande Arco, sul 
frontespizio del quale dalla parte, che riguarda la Strada di Valentano leggevasi questa 
breve Iscrizione: 
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Sospes, ospes ingredere  

Parthenio adfuturus Triumpho 

Te 

Si devotionem curiositati pretuleris 

Advenisse non paenitebit 

Dalla parte che riguarda la porta della Terra  

Benedicto XIII PetrI VICes aptIMe 

SVstInente 1728 

SebastIano PompILIo BonaVentura VrdinI 

PatrItIo DIoeCesano PresVLe 1728 

DeIparae VIrgInIs SVffragIo effIgIeM 

CrIptenses CoronaVerVnt. 1728 

Nella predetta iscrizione le lettere numerali erano colorite di rosso, le quali in ogni due 
versi combinati sommavono il millesimo corrente 1728, che però vi era aggiunto il 
seguente distico: 

Cinxerit auratum Marie quo tempore sertum  

cryptis ter tempus grammata rubra docent. 

Nel ritornare in giù gli si presentò sopra la porta del Convento sotto l’Immagine del 
sottilissimo Scoto il seguente Elogio:  

D. O. M.  

Pusillus Monorum grex 

Mariano Doctore nobilitatus 

Joanne Dunsio Scoto 

Qui primus omnium 

Partheniam Concepitionem 

Ab Originalis Maculae Suspicione 
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Vindicavit 

Eidem Patronae suae primariae 

Aurea Corona insignitae 

Exultabundus applaudit, 

Proseguendo il camino si abbatté sopra Porta della Vigna di detto Convento nel 
seguente Distico disposto a somiglianza di sole, che leggesi principiando dalla lettera 
O in mezzo, indi descendendo perpendicolarmente da un circolo all’altro, unendo 
respettivamente le lettere e sillabe formano il presente distico.  

O’ radiis redimita magis quam Phoebus in axe, Ars tenam radios sol capit ipse suos. 

Vicino al Ponte della Porta del Paese sopra un Arco grande dalla parte di fuori si 
leggeva così. 

R. S. J. 

Coronandae Coelorum Reginae 

Quae pervia Coelorum Reginae 

Felicem transitus, sibique proponem 

Cryptenses extra Portam degentes 

Apparaverunt. 

Dall’altra parte che riguarda il Paese.  

D. O. M. 

Deiparam a Suffragio 

Triumphali apparatu 

Aureo Diademate à Cryptensibus ornatam 

Quod miramini hospites? 

Leve hoc est gratitudinis 

Paradigma 

Erga Coelorum reginam 

Ex qua 
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Tamqua est inexhausto fonte 

Beneficiorum rivulos 

Qui non experiatus 

Est nemo 

Sopra la Porta del Paese leggevasi come sotto. 

Illustrissimo et Reverendissimo Domino 

D. Antonio Tasca Theatino 

Vaticanae Basilicae Canonico 

Nec nota Archiepiscopo Hierapolitano 

Ad Sanctorum omnibus Reginam 

Aureo Diademate ornanadam 

Ex Urbe Cryptas Legato advenienti 

Cisoppidani obsequentes 

Occurrunt. 

Rientrato la predetta Porta nel salire la Contrada della la Rocca ritrovò un altro Arco 
raddoppiato vagamente adorno di quadri sì dalla banda di fuori come di dentro, e 
proseguendo verso la Piazza di S. Pietro si compiacque altresì di veder quella 
Parrocchiale, dove gli fu’ scoperta l’altra bella Machina della Vergine Assunta coronata 
d’argento dalla pietà de’ Fedeli. Alla cantonata della stessa Parochiale stava eretto un 
altro Arco non dissimile al precedente che serviva di guida a tutti gli altri ornamenti 
prepararti nella via detta il Piano. Finalmente ritiratosi nella vicina Casa del Signor 
Arciprete Matti lascio, che tutti perfezionassero a gara gl’incominciati lavori per 
l’imminente solennità. 

(22 maggio 1728) Giunta l’ora di cantare i primi Vespri ricevuta S. Signoria 
Illustrissima alla Porta Maggiore della Chiesa con le solite forme da tutto il Clero, ed 
accompagnata prima all’Altare del Santissimo Sacramento, indi al nobil Trono, e 
Pontificalmente parato intonò il Deus in Adiutorius menmo intende, che fu poi 
proseguito dal concerto armoniosissimo di quattro Chori distinti, due di scelti Cantori, 
e due di Eccellenti Sonatori di varj Stromenti. 
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La seguente mattina Domenica della Santissima Trinità, essendo già tutto il Paese 
ingombrato da sempre maggior numero di forastieri, che da tutte le bande si 
affollavano a questa volta, e tra questi gli’Illustrissimi e Reverendissimi Signori 
Monsignor Elisei Vescovo di Orvieto co’ suoi Nipoti, e Monsignor Scierimani 
Governatore di Orvieto con altre qualificate persone. Ricevuto come sopra lo stesso 
Monsignor Tasca ArciVescovo nell’Oratorio di S. Croce contiguo alla Collegiata, fatta 
produrre la preziosa Corona custodita fino a quel punto nell’Armario dell’altre cose 
preziose nella Sagrestia, con Istrumento pubblico (Rogato dal Canonico Virgilio Cini 
Notaro pubblico delle Grotte) a nome dell’Illustrissimo e Reverendissimo Capitolo di 
S. Pietro di Roma ne fece la donazione alla Beatissima Vergine a fine d’incoronarne 
poco dopo la Sacra Statua, accettando per essa, e obbligandosi a perpetuamente 
conservarla i Signori Deputati con tutte le formalità prescritte dal proprio 
Cerimoniale. Il che fatto, precedendo processionalmente il Clero tutto, e portando un 
Sacerdote sopra il Bacile di argento la medesima Corona, il medesimo Prelato con il 
Piviale, Mitra, e Pastorale per la Porta puntuale entro nella Chiesa già tutta illuminata e 
a gran fatica si ridusse (stante la gran calca del Popolo) al Presbiterio, dove terminato 
l’Inno, Ave Marij Stella, che si cantava nella processione fece la solenne Benedizione 
della detta Corona, dopo la quale, passando dietro all’Altare per una comoda scaletta, 
giunto che fu’ sopra la Sacra Statua, con le proprie mani collocò la benedetta Corona, 
sopra la Testa della Sacra Statua alla vista di tutto il gran Popolo che versò lagrime di 
tenerezza, tanto più che nel punto medesimo, oltre la Salve Reale fatta nella pubblica 
piazza, suono delle Campane, delle Trombe, e di una strepitosa Sinfonia, dalla Cima 
della Cuppola della medesima Chiesa vi fu’ chi gettò gran quantità di rose sfrondate, 
che piovendo sparse sopra le teste delle persone sottoposte, raddoppiarono il giubilo 
de’ Spettatori. Ritornato al proprio luogo il Prelato, dopo la Salve Regina, ed altre 
preci cantate in Coro, furono da tutti i Musici concertate le Litanie Beatissima 
Vergine, dopo le quali salendo Monsignore al suo Trono intonò Terza, la quale 
alternandosi in canto fermo del Clero, detto Prelato fu’ vestito degli abiti Pontificali, e 
terminata l’orazione di Terza, si die’ principio alla gran Messa con il medesimo 
accompagnamento del concerto musicale, e fu’ con la solita benedizione 
dell’ArciVescovo, e pubblicazione della conseguente Indulgenza. 

Circa le ventidue ore e mezza di questo giorno cominciò la solennissima processione, 
nella quale precedendo le quattro numerose Compagnie di S. Croce, del Santissimo, di 
S. Rocco, e della Misericordia, i Confratelli delle quali tutti portavano una torcia 
accesa, seguitando l’uno e l’altro Clero sì della medesima Collegiata di S. Giovanni, 
come della Parocchiale di S. Pietro pure con torcie accese ed avanti a questi molte 
coppie di Religiosi Minori Conventuali, accresciute d’alcuni Padri Agostiniani, e 
Cappuccini forastieri, ciascuno coll’accese candele, fu portata da quattro Sacerdoti con 
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la stola, come in trionfo la Coronata Statua seguita dallo stesso Monsignor 
ArciVescovo in abito prelatizio, cortegiato dal Signor Governatore e pubblici 
Rappresentanti e Cittadini tutti parimento con loro lumi, a quali succedea la numerosa 
scuola delle Donne che cantavano divote Canzoni alla Beatissima Vergine con la 
seguela innumerabile del Popolo sì Paesano come forastiero. Fu questa sagra funzione 
accompagnata da due Cori di Cantori che alternavano l’Inno Ave Maris Stella 
framezzato dal suono delle Trombe, dallo strepito dei Tamburi che precedevono la 
Fantaria squadronata di qua’ e di la’ della processione per tutte tre le Strade principali, 
santificate col passaggio della Coronata Vergine, apparate (come s’è detto) 
pomposamente, ed illustrate da’ fanali, ed altri lumi in quantità, ed interrotta dal 
festivo rimbombo de’ mortaletti ed altri militari arnesi. Terminò questa bellissima 
processione col Canto delle Litanie della medesima Vergine.  

Per divertimento poi del Popolo la medesima sera verso le due ore di notte fu fatto 
ardere un bel fuoco artificiale già disposto dagl’Ingegneri Orvietani in una Collina 
poco lungi dalla Terra al prospetto della Piazza di S. Giovanni. Siccome in questa nella 
sera seguente si sparò un’altra Girandola fabbricata da’ Bombardieri di Orbetello di 
stile tutto diverso dalla precedente, e si’ l’una come l’altra riportò l’applauso 
universale.  

Nel Martedì venticinque del detto mese celebrò solennemente il Signor Arciprete della 
Collegiata accompagnato con la solita armonia, e con il concorso poco inferiore agli 
altri giorni. In vece poi del Vespro fu recitato da quattro musici de’ migliori con il 
Concerto di tutti gl’Istrumenti, un bellissimo Oratorio intitolato: Il trionfo di Maria, il 
quale per maggior comodo del Popolo e per non impedir la vista della Coronata 
Statua, fu recitato sopra un’ampia orchestra eretta a bello studio nel Presbiterio di S. 
Pietro con la dispensa dell’esemplari stampati del medesimo Oratorio. Siccome ne’ 
giorni precedenti si era dispensata un’ingegnosa Corona di Sonetti, e due altri Sonetti 
pure stampati con la parafrasi latina, opere di Autori non forastieri (che a bello studio 
saranno inseriti nel fine del presente volume). Terminata la detta recita, si ritornò alla 
Collegiata, dove oltre la solita pompa delle Cere ardenti sopra l’Altar Maggiore, e tutti 
gli Altari fu aggiunta una vaghissima illuminazione attorno il gran Cornicione, e ciò 
fatto, furono cantate a pieni Cori le Litanie della Beatissima Vergine; dopo le quali 
intonato dal signor Arciprete (apparato con altri sei Piviali) il Te Deum, fu proseguito 
da tutti i quattro Cori di Musica con lo sparo fatto altre volte de’ mortaletti, e suono di 
Trombe, Tamburi, e Campane in ringraziamento alla Santissima Trinità di sì gran 
tesoro concesso a questa nostra Terra a beneficio pubblico de’ fedeli.  

E’ stata poi singolarmente ammirata la somma quiete e pace, con cui si sono fatte le 
descritte funzioni, non ostante l’affollato concorso di tanto forastieri, de’ quali parea 
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incapace questa Terra. Eppure non vi è stato alcuno che siasi partito scontento, né 
mal sodisfatto, anzi tutti gioiosi, ed allegri si son dimostrati nel ritorno a’ loro Paesi, si 
per il godimento avuto nel vedere, et adorare la Sacra Coronata Statua, come [...] 
cortesia e civiltà esperimentata dagli abitatori di questa Terra de’ quali ha’ gareggiato 
nella liberalità ed ospitalità verso [...] ricevuti nelle proprie Case anco in maggior 
numero di quello che comportava la propria condizione. E ciò che accresce la 
meraviglia si è, che ogni giorno più andò continuando il concorso dei forastieri non 
solo de’ più vicini ma ancora de’ Paesi lontani, che però fu giudicato bene di lasciar la 
detta Sacra Statua esposta per quindici giorni continui secondo il prudentissimo 
consiglio dell’Illustrissimo, e Reverendissimo Monsignor Sebastiano Pompilio 
Bonaventura, Vescovo Diocesano, il quale capito per la Santa Visita pochi giorni dopo 
il triduo della Solenne Coronazione, con singolar suo godimento visitò la Coronata 
Statua, e si degnò d’applaudire all’Apparato, all’ordine, ed a tutte le altre circostanze, 
con le quali s’era eseguita questa gloriosa e perpetuamente memorabile funzione. 
Spirato finalmente il giorno decimo quinto, che fu la Domenica terza dopo la 
Pentecoste a’ 6 di Giugno verso la sera dopo cantate le Litanie alla presenza del 
numeroso Popolo Paesano, e forastiero, fu detta Sacra Coronata Statua inalzata, e 
riposta nel proprio sito cioè nella maestosa nicchia della Cappella maggiore, e 
custodita sotto rilucenti cristalli ricoperti esteriormente dalla preziosa tendina fatta per 
voto dall’Illustrissimo Signor Ecclesiastico Antonio Ranucci Gentiluomo di 
Toscanella, e della Signora Settimia Pandolfi dalle Grotte sua moglie, che poco prima 
scampò da una infermità dopo che fu raccomandata a questa pietosa Madre del 
Suffragio (la detta Tendina fu lavorata, e riccamata in Viterbo da Suor Maria Geltrude 
Salandri Romana Monaca Professa nel Monastero di S. Caterina in Viterbo Religiosa 
di Santa Vita era abitante nella Terra di Valentano nel Monastero dalla medisima 
promosso ed eretto e fu [...] sotto li [...] ottobre 1727). La quale per l’avvenire non si 
scoprirà se non la Seconda Domenica di ciaschedun mese, eccettati quelli, ne’ quali 
caderà una delle Solennità riguardevoli della medesima Vergine, nelle quali sarà 
scoperta nella Messa Cantata conforme all’Editto pubblicato, e qui inserto. 

Lo stesso si farà capitando Personaggi qualificati e Compagnie forastiere, che 
verranno a tale effetto, e non meno nelle pubbliche necessità della Patria, che tutta 
confida nel Patrocinio lungamente sperimentato da questa clementissima Regina del 
Ciel sua Singolar Protettrice.  
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Capitolo VCapitolo VCapitolo VCapitolo V    
Devozione in NoteDevozione in NoteDevozione in NoteDevozione in Note    

 
La storia della Madonna del Suffragio è caratterizzata anche dai numerosi inni che 
vennero scritti in suo onore durante i secoli. Nel Manoscritto che fin qui abbiamo 
analizzato se ne trovano alcuni esempi che vale la pena riportare. 
La prima canzone spirituale fu composta nel 1724 dal Maestro Giuseppe Frezza 
sull’aria del Ruggero con il titolo: «Alla Gloriosa Vergine del Suffragio» — in seguito 
meglio conosciuta come «Su venite alme divote» — per essere cantata in giro per i 
Paesi vicini al fine di diffondere la devozione verso la Vergine e raccogliere «copiose 
limosine»47. Gli uomini che si assunsero tale incarico furono: Pietro Damiani, il 
Sergente Domenico Ferruzzi, Giuseppe Brinca, Francesco Spadacci e Bernardino 
Bello. Con il tempo poi, fu proprio questa prima canzone a diventare l’inno 
tradizionale che ancora oggi si canta in onore della Madonna del Suffragio. 
 

Canzone Divota 
Alla 

Gloriosa Vergine del Suffragio venerata 
nella Venerabile Collegiata di S. Giovanni Battista delle Grotte 

Composta in occasione della di lei futura 
Coronazione 

Sull’Aria del Ruggiero 
 

Alla Madre del Suffragio  
Diasi gloria, loda, e onor. 

Su’ venite alme divote 
Ed al suon di dolci note 

Tributate un giusto omaggio 
Con la voce e più col cor. 

Alla Madre... 
O’ voi Grotte avventurate, 
Che il possesso già vantate  

Per antico, pio Retaggio 
D’un ricchissimo tesor. 

Alla Madre... 
Tal è il nobil Simulacro 

                                                           
47 A. M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, cit., p. 134. 
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Ch’è da voi qual Nume Sacro 
Adorato ed è presagio 

Sempre mai d’ogni favor. 
Alla Madre... 

Qui da voi del Ciel s’inchina 
La bellissima Reina, 

A cui prestan vassallaggio  
Duci, Regi, e Imperator. 

Alla Madre... 
E chi ad essa i voti porge 
Mai deluso non si scorge,  

Ma da lei con suo vantaggio, 
Ciò che brama, ottiene ogni cor. 

Alla Madre... 
Fame, peste e cruda guerra 
Lungi son da questa Terra,  
Se ricorre il Popol Saggio 
A Maria con gran fervor. 

Alla Madre... 
Se tal’ora il Cielo irato 

Niega l’onda al Campo, e al prato, 
Chi la prega con coraggio 

Tosto ottiene il grato umor. 
Alla Madre... 

Se dall’etra assiduo nembo 
Della Terra allaga il grembo,  
Co’ bei rai del suo visaggio 

Ella asciuga il rio liquor. 
Alla Madre... 

Scuota pure occulto vento 
Co’ tremuoti il pavimento, 
Non ne tema alcun disagio 
Chi s’appoggia al suo valor. 

Alla Madre... 
S’Ella a voi l’aiuto presta,  

freme invan fiera tempesta,  
Ed orribil naufraggio 

Non ingombra alcun timor. 
Alla Madre... 
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Ma se in Ciel dodeci Stelle 
le più chiare, e le più belle 
a Maria col proprio raggio 
Forman serto di splendor. 

Alla Madre... 
Non fia mai che il volto vago 

Di si bella, e Santa imago 
Sia soggetta a tant’oltraggio, 

Che le manchi il reggio Allor. 
Alla Madre... 

Venga pur venga da Roma,  
Chi le adorni l’Aurea chioma,  

E con nobil equipaggio 
Le presenti un serto d’or. 

Alla Madre... 
Ma già pronto è il Vaticano  
A spedirle il don Sovrano,  

pria, che sorga il quarto Maggio 
A smaltar il Suol di fior. 

Alla Madre... 
Su’ su’ dunque o’ gente pia,  

Su’ divoti di Maria 
Non tardate un piccol saggio 
Dare a Lei del vostro amor. 

Alla Madre... 
Ella poi per tanto merto 

Già v’intesse in Cielo il Serto, 
E vi dona per ostaggio 
Il suo Figlio Redentor. 

Alla Madre... 
E lassuso incoronata 
La godrà l’Alma beata 

per cantar l’almo Trisaggio 
All’eterno Creator. 

Alla Madre... 
 

Nello stesso anno per Carnevale il Maestro Giuseppe Costantini compose insieme al 
Maestro Frezza una Moresca eseguita da otto adulti e otto fanciulli sia in Paese che nei 
dintorni. Se ne riportano i versi: 
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Suona la tromba 

 
P° Caporale 

Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
Il Clangor di altiera Tromba, 

Che d’intorno a noi rimbomba 
Fa’ sentir bellici carmi. 

Su’ guerrieri 
Senza Tromba 

Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
Niun di voi tema l’assalto, 

Perche abbiate un cor di smalto 
Vo’ cantar bellici carmi. 

Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
Al rotar di nostra Spada 

D’uopo è al fin che a terra cada 
chi si arrischia a cimentarmi. 
Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
Armi ogni un la forte destra 
Ne’ d’entrar nella palestra 
Alcun fia, che si risparmi 

Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
[...] pur salvi, e costanti 

[...] diadema a sei brillanti, 
[...] venir ver noi già parmi. 
Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 

Sarà nostra la Vittoria, 
E di nostra eterna gloria 

S'ergeran colossi, e marmi 
Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
Ma il nemico è già scoperto 

Già di Marte il campo è aperto 
A voi spetta il Seguitarmi. 

Su’ Guerrieri allarmi allarmi: 
Nel fine della Moresca 
Il caporale dei perditori 

Già vinceste o’ forti Eroi, 
A voi cede ognun di noi 
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E il mio stuol che in terra giace, 
Chiede ormai perdono, e pace. 
Di vostre armi all’alto merto 
Doni il Ciel la palma e l’serto 
Mentre noi tra doglie e pene 
Soffrirem Ceppi, e Catene. 

Tocca il tamburo 
 

Secondo Caporale 
Su’ Campioni alla battaglia. 
Già del timpano il fragore 

Fa’ che dentro al vostro core 
Al timor l’ira prevaglia 

Su’ Campioni alla battaglia. 
Senza il tamburo 

Su’ Campioni alla battaglia. 
Non più dentro al vostro petto 

Simil accordo abbia ricetto, 
Ma al timor l’ira prevaglia 

Su’ Campioni alla battaglia. 
Prenda ognun lo stocco e l’brando 

Venga poi lo stesso Orlando 
Con la lancia, e la zagaglia 
Su’ Campioni alla battaglia. 

Del mio brando al fiero lampo 
Non vi è alcun che trovi scampo, 
Pur che a tergo non mi assaglia. 

Su’ Campioni alla battaglia. 
Ceda pur Bacco e Bellona 
Al folgor d’aurea Corona 

Che co’ rai la vista abbaglia 
Su’ Campioni alla battaglia. 

La’ tra gli archi trionfali 
Di nostre opere immortali 

I trofei la fame intaglia 
Su’ Campioni alla battaglia. 
Giacche pronto il mio rivale 

Col suo stuolo il nostro assale, 
S’incominci la schermaglia 

Sistema Bibliotecario
“Lago di Bolsena”



144 
 

Su’ Campioni alla battaglia. 
Nel fine della Moresca 

Il Caporale de’ Vincitori 
E perdono e pace abbiate 
Su’ sorgete, ma sappiate 

Che, quantunque audaci e bravi, 
Siete nostri, e siete schiavi. 

Nel guerriero labirinto 
A noi basta l’aver vinto, 
Ma la palma e la corona 

Del Suffragio alla Dea da noi si dona. 
Sonetto da cantarsi col Violino 

Abbastanza pugnaste, invitti eroi, 
Fugate ormai dal cor lo sdegno, e l’ira, 

Alcun di voi della mia razza l’ira 
Non isdegni ascoltare i merti suoi. 

Dal nostro occaso insino in’ lidi eroi 
Già la vostra virtù del mondo ammira, 

Ne più può dubitar chi vi rimira 
Del Tirio alto valor trasfuso in voi. 

In doppia schiera al pari ardita e forte 
Pugnaste vincitori, onde Bellona 

Quinci, e quindi sostien dubbia la sorte, 
Ma il ricco guiderdon l’aurea Corna 

Col periglio acquistato ancor di morte, 
Del Suffragio alla Dea da voi si dona. 

 
«Nell’anno medesimo fu stabilita la recita d’una Sacra Tragedia intitolata 
L’Ermenegildo [...]. La quale opera diretta dal Signor Canonico D. Virgilio Cini, in 
ordine allo Scenario regolata dal detto Signore Pacifico Pacifici riuscì con tutto 
l’applauso, e con notabile raccolta di denari per essersi dispensati i Bollettini». Inoltre 
l’anno successivo 1726, si procedette alla stesura di una nuova Moresca rappresentata 
da fanciulli «quattro de’ quali sotto la Bandiera bianca coll’impressa di un Giglio erano 
intitolati Cavalieri del Giglio, e gl’altri quattro sotto Bandiera Vermiglia coll’impressa 
di una Rosa detti Cavalieri della Rosa. I Primi vestiti di Bianco, e gl’altri di rosso»48, 
che prima di combattere, si alternavano nel recitare il seguente dialogo:  

                                                           
48 A.B.S.M.SS.S., Madonna del Suffragio 1616-2005, b. 1: “Madonna del Suffragio - memorie storiche e 
inventario 1724-2004”, Manoscritto Canonico Cini, cit., fol. 13r. 
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Giglio 
1. Noi siam quattro Venturieri 

Partiggiani dell’onor 
E coll’arte de’ guerrieri 

Sosteniamo un vago Fior. 
2. Il bel fior, che difendiamo 
De’ giardini ha detto il Re’ 
La Livrea, che ne portiamo, 

Segno sia di nostra fe’. 
3. Ei di Flora è degna prole 

Allattata da Giunon 
Il vestì la Luna, e l’Sole, 

El sostiene eccelso trono. 
4. Solo il Giglio il cor ricrea 

Con soave e grato odor, 
E per gli occhi l’alma bea 
Col suo candido color. 

5. Ceda pur la Rosa al Giglio 
Bel trofeo dell’onestà 

Diasi allarmi ormai di piglio 
Per provar tal verità. 

Araldo Primo 
Fermate ola’ fermate 
Generosi Guerrieri 

Dal bellico furor l’ira e lo sdegno 
Voi cui sprona d’onor Cura gelosa 

A favor della Rosa. 
V’è pur noto che la Rosa, 

Di sue foglie all’ostro vago 
Spiega in se qual viva imago 

Di Maria la gran Beltà. 
Dunque stupor non fia, che qui’ s’accordi il Marzial periglio 

Se ad onor di Maria s’accordano si’ ben la Rosa el Giglio. 
Rosa 

1. Quattro siam soldati erranti 
Dall’amor guidati qua’ 

D’un bel fior saldi, e costanti 
A difender la beltà. 

2. Questo fior da ognuno è detto 
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La Reina de giardin, 
E però da noi fu eletto 

questo ammanto porporino. 
3. L’Alba pria Madre benigna 

Tra le Spine il partorì 
Di Cinabro poi Ciprigna 
Col suo Sangue il colorì. 

4. La fragranza ognun ristora 
Che ha la Rosa nell’April 
E ciascun tosto innamora 

De’ sue foglie il brio gentil. 
5. Alla Rosa il Giglio ceda 
Vaga idea del vero amor 

Se v’è alcun, che ciò non creda 
lo vedrem coll’armi or or. 

Araldo secondo 
Fermate olà fermate 

Nobili Venturieri, [...] 
[...] che trasse d’onor saggio consigli 

Per difendere il Giglio. 
Chi non sa’, che il vago Giglio 

Col nativo suo Candore 
Manifesta a tutte l’ore 

Di Maria la Purità. 
Or voi, che d’otto in belli 

Teneri garzoncelli 
ammiraste l’intrepido coraggio, 

Di godimento in segno, 
A Maria del Suffragio 

Della vostra pietà datene un saggio. 
 

Per facilitare il buon esito «delle Cerche», dallo stesso Padre Frezza venne ideata una  
seconda Canzone con lo stesso stile della prima, e come era già successo per quella 
anche quest’ultima fu data alle stampe nella Stamperia del Seminario di Montefiascone 
con il seguente titolo: «Nuovo stimolo ai Divoti della Madre di Dio per facilitare 
l’Incoronazione della Miracolosa Statua della medesima Vergine del Suffragio esistente 
nella Collegiata di S. Giovanni Battista delle Grotte Diocesi di Montefiascone»49. 

                                                           
49 Ivi, 13v. 
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Di Maria la reggia fronte 

Vuol da Voi d’or la Corona. 
A tal fin da lei spediti 

Siamo qui concordi, e uniti, 
Sul tenor d’Anacreonte 

Per cantar breve Canzona. 
Di Maria… 

Che però da Noi si sprezza 
La superba, e folle altezza 
Del famoso altero Monte 
Di Parnaso, e d’Elicona 

Di Maria… 
Grotte voi de’ Tiri albergo, 

Cui fioriscono sul tergo 
Tre bei Gigli a foglie Corte, 
Grate a Flora, ed a Pomona. 

Di Maria… 
Questi son simbolo vero 

Di Giovanni, Marco, e Pietro 
Che per voi le destre han pronte 

Su’ del Ciel nell’alta zona. 
Di Maria… 

Ma con modo piu’ perfetto 
Vi risplende in mezzo al petto 

Una Stella in Orizonte, 
Che tra l’ombre i rai vi dona. 

Di Maria… 
Questa è un tipo arguto, e vivo 

Della Vergine espressivo, 
Che per voi di grazie è fonte, 
Qual benigna, e pia Padrona 

Di Maria… 
Voi perciò pij Sacerdoti 

Che ogni dì porgete voti Ecclesiastici, 
Contro il Re di Flegetonte, 

A quel Dio, che in Ciel s’introna. 
Di Maria… 

Secolari, Cittadini, che in pace, e in guerra 
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Presiedete a questa Terra, 
E ciascun qual Senofonte 
Sa seguir Palla, e Bellona. 

Di Maria… 
Voi che ’l fabro Nazareno 

Scritto avete in mezzo al seno Falegnami 
E coll’opre a’ Legni aggionte 

Praticata arte si buona. 
Di Maria… 

D’Omobono a voi Clienti 
Sartori: 

D’Omobono a voi Clienti 
Che coll’ago sempre intenti 

Per pugnar del vento all’onte 
Rivestite ogni persona. 

Di Maria… 
Fabri: 

Voi, che ’l cor divoto e ligio 
Consagraste a S. Eligio 

E ciascuno da par di Bronte, 
Notte, e dì col ferro tuona. 

Di Maria… 
Pescatori:  

Tu d’Andrea turba seguace 
Del cui petto fort, è audace 
Sul battel (non di Caronte) 
Muta preda, s’imprigiona. 

Di Maria… 
Calzolaj: 

Voi, che a pro’ del Piede umano 
Con Crispino, e Crispiniano 
Lavorate a man congionte, 
E il lavor vi guiderdona. 

Di Maria… 
Canepajoli: 

A fornir Canape, e Lino 
Sotto Biagio Eroe divino, 
Voi, che usate acute fonte 
E gradite ogni matrona. 
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Di Maria… 
Agricoltori: 

D’Isidoro il Santo umile 
Turba agreste. Ma gentile, 
Cui dettò Giano bifronte 

La grand’arte dell’Annona. 
Di Maria… 

Muratori (hanno […] la Cappella di S. Antonio Abate […]): 
Voi divoti al Santo Abbate 
Se ogni mole, che inalzate 

Siasi Tempio, o Casa, o Ponte 
Sicurezza all’uom cagiona. 

Di Maria… 
Mugnai (che hanno detta Cappella di S. Antonio da Padova in detta Chiesa): 

Voi Tortor del biondo Grano, 
Ch’onorate il Padovano 
Quel fedel Bellerofonte 

Che in ogni angolo risuona. 
Di Maria… 

Ortolani e Pastori: 
Pur di voi che al Redentore 

D’Ortolano, e di Pastore 
Daste il titolo, e l’impronte 
Il mestier qui si menzona. 

Di Maria… 
Tessitrici (ascritti alla Cappella di S. Lucia in S. Marco) 

Di Lucia schiera gradita, 
La cui man su’ tela ordita, 

Quasi avvezza in Termodonte, 
Alla spuola non perdona. 

Di Maria… 
Donne: 

Dame voi con altre Donne 
Di pietà fide Colonne 

Che al contrario di Fetonte 
Saso al Ciel sempre vi sprona. 

Di Maria… 
E voi tutti, o circostanti 
Di Maria fedeli Amanti, 
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Se al dispetto di Acheronte 
Larga mano al cuor consuona. 

Di Maria… 
 

In occasione dell’Incoronazione prevista per il maggio 1728, inoltre, il Padre Maestro 
Frezza decise di preparare il seguente Invito: 
 

Al trionfo di Maria 
Su’ venite alme redente. 

Gia de Tiri il primo Asilo 
Limitò del tempo il filo 

Per un opera si’ pia 
Sospirata dalla Gente 
Al trionfo di Maria… 

Pria che spiri il primo Maggio 
La gran Madre del Suffraggio, 

Fisso è già che ornata sia 
D’aureo serto risplendente 

Al trionfo di Maria… 
Che se a lei del mondo intiero 
Fu comesso il Sommo Impero, 

E del Ciel la Monarchia, 
Brama il cor d’ogni vivente. 

Al trionfo di Maria… 
S. Lorenzo: 

Dell’adusto almo Levita 
Prima il Popolo s’invita 
Cui la sorte non più ria 

Die l’onor d’Astro eminente 
Al trionfo di Maria… 

Gradoli: 
Da’ suoi Gradi a questa scena 

Mandi per la Maddalena 
Chi l’onor sempre desia 
Sol di Lei gran Penitente 

Al trionfo di Maria… 
Latera: 

Sgombra ormai dal gran periglio 
Mandi Latera ogni figlio, 
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Che per Duce ha’ nella via 
Il gran Papa S. Clemente. 

Al trionfo di Maria… 
Valentano: 

Dal valor la Terra detta 
Con Giovanni ancor s’aspetta 

Che del Figlio dell’agonia 
Con la Madre fu’ assistente. 

Al trionfo di Maria… 
Ischia, Cellere, Farnese: 
Venga il Popolo cortese, 
d’Ishia, Celere, e Farnese 
cui rincrescer non dovria 

Stare un dì di Casa assente. 
Al trionfo di Maria… 

Pianzano, Arlena e Tessennano: 
Pronti al pari di Pianzano 

Siano Arlena e Tessennano, 
Cui del pie’ la ritrosia 

Tolga il cor di fede ardente. 
Al trionfo di Maria… 
Montalto e Canino: 

Venga il fertile Canino 
Con Montalto al mar vicino, 
che han per sorte sua natia 
Palla, e Cerere ascendente. 

Al trionfo di Maria… 
Capodimonte, e Marta: 
Al venir le vogli pronte 

Abbia pur Capodimonte, 
Ne di Marta in questo sia 
Men sollecita la mente. 
Al trionfo di Maria… 
Onano, e Proceno: 

A si’ degna funzione 
Il gran Martire Trifone 

Mandi Onano, in compagnia 
Di Procen suo confidente 

Al trionfo di Maria… 
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Castel’Ottieri, e Montorio: 
L’invitar Castel’Ottieri, 

Ne Montorio fa mestieri, 
Se venir tant’anni pria 

Costumar concordemente 
Al trionfo di Maria… 
Pitigliano, e Sorano: 

D’upo è ben che Pitigliano 
Sia invitato, e ancor Sorano 

Che con pari cortesia 
Hanno al ben le voglie intente. 

Al trionfo di Maria… 
Castel Giorgio, e Castel Viscardo: 

Del Castel Giorgio, e Viscardo 
Non sia il Popolo codardo 

Ma con Santa simpatia 
Al venir sia diligente 
Al trionfo di Maria… 

Celle, Trivinano, Torre Alfina e Piano: 
Oltre Celle e Trevinano, 

Torre Alfina venga al Piano, 
Che sortir la Dinastia 

De’ Borboni anticamente 
Al trionfo di Maria… 

Acquapendente: 
Del fu’ Castro erede eletta 

Che ’l Pastor novello aspetta 
Pien di scienza, e gelosia 

Non vi manchi Acquapendente 
Al trionfo di Maria… 

Bolsena: 
Lasci il lago allor Bolsena 
Dietro l’orme di Cristena, 
Che ammorzò l’idolatria 

Con sua porpora innocente 
Al trionfo di Maria… 

Bagnoreo: 
Bagnoreo, ch’hai tinto onori 

Dal Serafico Dottore 
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I tuoi parti ancor invia 
Sotto il braccio suo potente. 

Al trionfo di Maria… 
Orvieto: 

La Città si celebrata 
Per l’insigne sua facciata, 
Con sua nobil Signoria 

Non isdegni, e per presente. 
Al trionfo di Maria… 

Montefiascone: 
Del Fiscon le reggie mura 

Il Pastor Bonaventura 
Lasci alquanto, e ’l fine dia 
Ad un atto si’ eccellente. 

Al trionfo di Maria… 
S. Fiora, Castel’Azara, La Sforzesca, e Abbadia: 

Santa Fiora venga a gara 
Col Castel detto d’Azara 
La Sforzesca, e l’Abbadia, 

E saran tutte contente. 
Al trionfo di Maria… 

Viterbo:  
Vetulonia, che han già cinta 
De suoi rai Rosa, e Giacinta 

Gran favor certo faria 
Nel mandar qualche cliente. 

Al trionfo di Maria… 
Toscanella: 

E tu antica Toscanella 
Che a Viterbo sei gemella, 

Il ritegno allora abbia. 
Giacche offeristi un gran presente (Allude alla preziosa tendina fatta fare da Santa 

Giacinta Marescotti) 
Al trionfo di Maria… 

Venga insomma ogni divoto 
Si’ vicin come rimoto, 

A prestar Iperdulia 
A Regina si’ clemente. 
Al trionfo di Maria… 
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Ecciò in Terra Incoronata 
Sia nel Ciel nost’Avvocata, 
Ve’ possiamo (e così sia) 
Benedirla eternamente. 
Al trionfo di Maria… 

 
Seguì la scrittura di un’altra canzone spirituale con la quale si invitavano i fedeli a 
invocare la Vergine Santissima per le proprie necessità.  
 

Del Suffragio alla Reina 
Ricorriam con viva fede. 
Ella ormai già incoronata 

Esser vuol sempre Avvocata 
Di chiunque a Lei s’inchina 

E di grazie la richiede. 
Del Suffragio… 

Il suo genio liberale 
Di sottrarre ognun dal male 

Ogni dì più si raffina, 
Come ognor da noi si vede. 

Del Suffragio… 
Sin d’allor che a noi fu’ dato 

Un tesor così pregiato, 
Della sua virtù divina 

Chiari segni a tutti diede. 
Del Suffragio… 

E’ fu’ allor che questo sacro 
Di Maria bel simulacro 

Riserbò dalla rovina 
Chi ver Li porgerà il piede. 

Del Suffragio… 
Posto poi del Precursore 

Nel pio Tempio, a tutte l’ore 
Par che aprisse un’officina 
Dell’insigne sua mercede. 

Del Suffragio… 
Ma perche di voti onesto 

Si scoprio quel Tempio angusto, 
A quest’anelita Eroina 
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S’inalzò più amplia sede. 
Del Suffragio… 

Questo fu’ il vago, e nobil Tempio 
Che fondò con caro esempio 

Della Patria di Cristina 
Quella Terra antica Erede. 

Del Suffragio… 
Sembra questo un Campidoglio, 

Dove assisa in alto soglio, 
Sotto il velo d’aurea cortina, 

La gran Vergine risiede, 
Del Suffragio… 

Qual del Figlio al destro lato 
Stà nel Ciel col manto aurato, 

In tal sito a noi vicina 
Tutt’ottiene quanto ella chiede. 

Del Suffragio… 
Ella poi col suo bel volto 

Verso ’l Ciel sempre rivolto 
E la sera, e la mattina 

A pro Dio per noi intercedere. 
Del Suffragio… 

Quivi meglio dell’Aurora 
Che nell’Alba il Cielo indora 

Ad ognor come Lucina 
Di sue grazie i rai concede. 

Del Suffragio… 
E più bella della Luna 

Che sovente in Ciel s’imbruna 
Con la notte il di’ combina 
E dal Sol giammai recede. 

Del Suffragio… 
Anzi al Sol tutta simile 

Sparge i rai dal Battro al Tile, 
Ma all’occaso mai declina 
Ne’ l’eclissa a Chi succede. 

Del Suffragio… 
Che’ se mai per colpa nostra 
D’annotarsi il Ciel dimostra, 
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Essa Stella mattutina, 
Al cui lampo il giorno riede. 

Del Suffragio… 
Di cel voi fidi Grottani 

Quant’infermi sorgon sani 
Con la sola medicina, 

Che da qui’ Maria provede. 
Del Suffragio… 

Quanti essersi liberati, 
Quanti Zoppi raddrizzati, 
Ammirò questa Collina, 

Che si’ degna Idea possiede. 
Del Suffragio… 

Vide pure di Lume priva 
Riacquistar la Luce viva 

Donna pia, benché meschina 
Che più scorta ormai non chiede. 

Del Suffragio… 
Al balen di si’ bell’Astro 

Ogni morbo, ogni disastro 
Come a’ rai del sol la brina 

Si dilegua, e vinta cede. 
Del Suffragio… 

Godi pur Turba felice 
Delle Grotte abitatrice, 
Con la Gente pellegrina 

Si gran ben, che ogni altro cede. 
Del Suffragio… 

Di tua vita al breve stadio 
Serva questa di Palladio 

Senza tema di rapina 
D’un Ulisse, o Diomede. 

Del Suffragio… 
Acciò poi senz’alcun velo 

Con Maria godiamo in Cielo 
L’alta essenza unica, e Trina 
Che sol qui’ si spera , e crede 

Del Suffragio… 
Fine 
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Nel Manoscritto sono inoltre riportati una serie di Sonetti dedicati ai seguenti Vescovi 
in occasione della Solenne Incoronazione della Beatissima Vergine del Suffragio: 
Monsignor Antonio Tasca Arcivescovo di Gerapoli e Canonico della Basilica 
Vaticana, Monsignor Sebastiano Pompilio Bonaventura Vescovo di Montefiascone e 
Corneto, Monsignor Andrea De’ Principi Giustiniani, Monsignor Giusto Fontanini 
Arcivescovo di Ancira, Monsignor Francesco Maria Banditi Vescovo di 
Montefiascone e Corneto. In realtà il Sonetto per quest’ultimo, venne scritto nel 1774 
in occasione della cerimonia del Triduo della Madonna. 
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